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MAO AMA 



MARIA ISABELLA 

CLEMENTINA LIBERATI 



V^j£f£ diranno mai, o M<AT>JlMJl, colo- 
ro , t quali /apendo , aver' Ìo un fommo rifatto 
per voi, vedranno, ch'io, qtiejla volta, ho Jlu- 
diata^ una maniera affai jlra<vagante , [e non im- 
propria, di^ farlo al Mondo palefe , con uno Seri t~ 
to /opra a" mi argomento, il quale per nulla in- 
grand.fce l'oggetto della mìa rjìmaùone? Tuù- 
blicare un Uro di Coltivazione tutta ruftìca, e 
d'una materia,, che alle Vomiicciuole di trebbio, 
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Girolamo Ea Ruffaldi . 
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e di mercato particolarmente 'appartiene] ne thè 
in cura , che da groffolane famiglie: e dedicarlo 
ad una "Dama %>mana per origine , cb' è quanto 
dire, di grandi, e maejìofe idee ripiena: ad una 
Dama affuefatta in faccia alla Corte di Tarma, 
cioè allo fplendore della nobiltà fempre in me*a.o, 
ed abbondante di fpirttt non bulgari , o plebei : e 
evoler dare ad intendere , che un perfonagg'io dì 
tanta diflinùone fi tenga in conto di molto pre- 
gio? non fe lo fapranno certamente perfuadere a 
rverun partito . Io però , per quanto diffidi degli 
altri , fono in opinione cojìante , che a voi , ed a 
molti Uomini faggi , ben bilanciata /* offerta , fia 
per piacere . Terocchè confiderata la cofa nelV ef- 
fer fio , non ha poi tal macchia in fe , d' attac- 
care altri, e imbrattarli. Noti fono pure i famofi 
libri di Coltivazione , così antichi , come moderni , 
fcritti da cAutori, fenica dubbio, affai di me pià 
confiderab'di , e pure non ebbero quefii a temer 
rimprovero , fe a grandi perfonaggi , colali opere 
intitolarono. Columella a Tubilo Stivino Nobile 
Temano : Virgilio al gran Mecenate dedicarono li- 
bri d' ^Agricoltura . Fra i moderni , Luigi ^Alaman- 
ni , al Crifiianifftmo Tg Francefco primo : Jlnton 
Mario Negrifuolo Ferrarefe , a "Bona Sforna %ei- 
na di 'Polonia: Tter Crefcenuo a Carlo IL "Kg 
di Sicilia non ebbero ritegno di confecrarle ; uè fi 
eri- 



credettero ," così facendo , dì far cofa punto dife- 
gitale al merito dì tai "Principi, fcri-vendo il loro 
nome falla fronte di tat libri . Senonchè opporre 
mi fi potrebbe , che totali opere furono d' argomen- 
to ttnii/erfale , uè folamente ad una pìcciola , t> 
piti uìl parte dell' Agricoltura fpettanti qual' i 
la Canape, non fapendofì , che Virgilio punto 
della Canape facejfe menzione . Ma non fu una 
piccìola parte quella del Verme da fetaì e pure 
ne trattò tanto elegantemente Marco Girolamo 
Vida , e ad Ifabella Gonzaga Duchejfa Ai Ferra- 
ra confecrar molle V opera fua ; Non fu un ato- 
mo , prejfo Ì Agricoltura tutta , ti trattare dell' 
educazione dell' Api ? e pure il -valenti '(fimo Gio- 
vanni 'Rucellaj un intero libro ne ferffle anch' ejfo 
ìn werfi , ed al celebre Gian Georgio Tuffino 
( che non era il più ini Uomo della Terra ) amò 
dedicarlo . Non parlo di quelli , che della nutri- 
zione degli Augelli , e d'i varj quadrupedi fcritto 
hanno , o cantato , perchè fe ne veggono intitolati 
libri , e libri , a foggetti dt molta eminenza . E poi 
quando la Canape vii cofa fojfe , e dt fonerchio 
popolare , farebbe poi ella difpregieqjole , ed im- 
propria ad un Grande? Anche quella groffiffma 
%tpa , colta nel proprio Orticello da queW Uomo 
di contado, e prefentata a "Bcrfo Efìenfe primo 
Duca di Ferrara, per fe ftefja era cofa njile, <l, 
adi- ' 
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ordinaria : ma -pure un così rufiìco regalo , fatti 
con una fempl'tcitk meramente del fecol d' oro , fu 
largamente con un graffo Feudo r'tcompenfato . Noa 
guardò quel magnanimo Trincile V incompetenza 
del dono : :bbe confider azione all' opportunità . Cor- 
reva in quel tempo una doiorofa univerfale penti* 
ria , e la terra non fruttala che a Jlento . Una 
typa di graffa , edimifitata mole, in tempo, che 
penavano a prender mifura di grano i lupini y 
era una Jìravaganxa , una maraviglia , e per dir 
tutto una mofiruofità , la quale febbene in uru 
frutto triviale appariva, pure, per cagione della 
corrente avarizia della natura , prendeva faccia 
di rarità : nè le mani fignorili di quel Trinctpe-, 
s' avvilirono punto nell' accettarlo , perchè capire 
dovett' egli 'l miflero in quel frutto rinchiufo. 
V e/fere frutto ortenfe , comune , e di vii condi- 
zione era ceffata , dacché altrettanto in quella., 
penofa jtagione non s' afpettava • Chi ha piacere 
( ed è piacere da grande ) di far ricolta di quel- 
le minute m'tfcee, [che tali chiamale francefeo 
"Redi ) cui la rarità , la ricchezza , o il lavoro 
rende care , preziofe , o fìimabili , e fono per lo 
più arredi , e gale per le fcarabatole delle "Da- 
me , non guarda fe quella, rarità fia a" origine-, 
vile , ed ignobile: bafla , che fia /ingoiare, e vi 
fi vedrà del pari tenuto in pregio l'Elmo d'Or- 
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laudo , e una lucertola da due code . Così a mio 
parere , avvenire domreùbe nel cafo della prejen- 
tastone, eh' io mifì,o MA "DAMA, di quejla 
mìa non fo fe più gìocofa , o triviale fatica , ira- 
ta in tempo d' un' ozio prefomi per neceffìtà di r't- 
fanamento da un male dell' animo : e perciò in., 
tempo di gran penuria d' idee eccellenti , e fubli- 
mi • Imperocché , e di qual cofa nobil non prendete 
noi diletto ? al fola udirvi parlare tn nobile con- 
tverfazitone , e mover ragionamento , non che tn folo 
leggere le moflre lettere , ed i mofiri Tostici trat- 
tenimenti , fi conofee a chiaro giorno , che corri/pan- 
de al mofiro fpirito la mofira dilettatone , e fa- 
pete difcnrreie a ta-vola rotonda d' ogni nobile af- 
fare , che al mofiro fiato appartenga: fioche allo 
fpirito prande , tale ancora accompagnate cognizio- 
ne , e difeernimento delle cofe nobili , e femprc^ 
tvirttiofe . Ma tra tante belle particolarità della 
mofìra condizione , non avete voi quella ancora^ 
della domeflica Economia ì Quefia , pel maneggio 
delle marie, e dimerfe cofe, intorno alle quali fi 
aggira., per tutta una cafa , non può a meno di 
non abbuffarci tal molta a cofe non certamente^ 
di quella sfera, a cui la nobiltà dell' ejfer mofiro 
mi porta . Sebbene non è mero , che punto mot mi 
abbuffiate : s' innalzano effe mot-, e da mei 
prendono norma , e confìglto , per governo delliL. 

vejttl 
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voftre /ignoriti fofianze , e de vofiri generofi de- 
fiaer) ; effendo che , giufia l parere d' Epicuro , ^ 
il vero modo dì divenir ricco, non è V accrefce- 
re le facoltà , è il diminuire t defiderj , perchè 
talvolta quefii portano ai una mifura , la quale 
può trascendere il noftro fiato - Che fe tal-volta 
a 'voi dirittamente , e di primo lancio non s' in- 
nalzano quefie famigliari faccende , fi traggono pe- 
to fotta la direzione vofira per mezzo de' minì- 
firi , e facitori , che da voi dipendono , ( quali 
il material pefo ne portano , ma la vojlra mente 
è quella, la quale, come primo mobile, tutto pe- 
fa , e indirizza . Se adunque di quefia sì utile^ 
domefiica economia prendete diletto , per qual ragia* 
ne difdirà a voi , che un libro da me vi fi prefen- 
ti , fcritto fopra il medefimo argomento , il quale 
non può a meno di non piacervi, quantunque tal 
evolta vi porti a decorrere , ed a trattare di co* 
fe baffe , e dell' infim ordine , per così difporrt* 
delle vofire fofianze , e bilanciare , fe a i vofiri 
defiderj le vofire rendite corrifpondano ? Eh , che 
il Sole dalla provvidenza divina ci fu dato af- 
finchè tanto fopra de' buoni , quanto fopra de' mali 
[/omini il diluvio della fua benefica luce egualmen- 
te diffondere, e non tfdegna quel gran Tianeta* 
di vifitare colla punta de' fuoi raggi fempre vi- 
raci, i gioghi più eccelfi del part ? che le Palli , 
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pià abbietti , e dappertutto portare una generofa 
beneficenza. E 'voi, o MADAMA, vi ripu- 
terete a difonore , eh' io vi dedichi un Opera^ , 
la quale, fe finalmente tratta £ Agricoltura, fi 
aggira però fopra del primo mefiiere , eh' efercitaf- 
fero gli antichi noftri Progenitori , e t primi dit- 
tatori %omani , t quali godevano a" entrare in Se- 
nato dopo maneggiato ti Vomero laureato , e dopo 
incallite le mani nel lavorare la terra ? Che fe fa 
di mefiieri , per compiere la cultura della Canape, 
eh' ella paffi per mani incivili , e villane , e fi ma- 
nometta da ordinarie femminelle : fio a vedere^ , 
o MAT> A M A che mangiar non volefie pa- 
tte , o bere del vino , perchè Uomini mercenarj lo 
fabbrichino , o rufiiche piante lo p'gjno , Torno 
a ripetere, eh' io non mei su persuadere: e perà 
affidato alla vofira gentilesca , non filo volen- 
tieri , e di buon animo ve lo dedico quefio libro , 
qualunque egli fia ( benché da inetto Scrittore 
compojìo) ma mi lufingo , che a gradi fiate per 
averlo . Il che fperando dalla vofira cor,2pi tetta ( 
rv't raffegno il mio folito fincero , riverentifitmo 
offequio . 



Cento li 30 Agofto 1740. 



IO 

4L LETTORE, 



QUanti mal fcriflèro della nobile Agricoltu- 
ra » si antichi , che moderni ,. sì Italiani » 
-che foreitieri Autori, e sì in una» che in 
un'altra maniera, e linguaggio: lutti (cominciati-' 
do dai Greci ) hanno chiamata la. Canape una- 
Pianta , o un* Erba , della quale fila , e funi fi 
fabbricano . Tutti hanno data la loro" fentenza , 
ma non tutti l'hanno indovinata, nè- fono flati 
uniformi . Varj Paefi ufano varie culture , ma non 
tutte riefcono atte a render la Canape di quella 
perfezione , eh' è la migliore , e più accreditata! 
Tutti in parecchie cofe hanno errato , e fono ufei- 
ti fuori di ftrada , La vicinanza , e la fperienza 
hanno fatto vedere a me cofe particolari, le quali 
da eflì o oftervate, o curate non furono, e tutte 
neceùarie a far riufeire quella Pianta filmabile, ed 
atta a durevole lavorio . Ora ficcome difeorre me- 
glio del Mare chi lo ha frequentemente navigato, 
che chi, flando fui lido, l'oflerva: così mi lufin- 
go di meglio trattar della Canape Io , che ho la. 
buona avventura di foggiornare in un Paefe, il 
territorio del quale , piucchè ad altra , a quella 
cultura è dedito , pel vantaggio confiderabile , che 
ne ricava , che qualunque altra perfona , la quale 
nelle Città più colte , e popolate foggiorni , in., 
mezzo ad affari di natura diverfa , e per Io più 
fignorile , quantunque abbiano talento , e Itile 



leggiadro dì poter fcrivere di cofe affai più nobi- 
li i e grandiofe . 

11 vero è poi) che di me fteflò non mi fono 
talmente fidato, che d' ingannarmi temuto non ab- 
bia : e per ciò, oltre l'oculare infpezìone, ammi 
non poco giovato il fentire da gli Uomini di la- 
voro certe finezze dell'arte, le quali dall'occhio 
cos'i facilmenre veder non fi poffbno . Più di rutti 
però, gran lume, e più fedele icorta ho io rica- 
vato da certa Inllruzione, che correa manoferitta, 
ed è preientememe in trattato di llamparfi , fatta- 
dal Dott. Fabrizio Berti, e per condizione di na- 
feita , e per ragione di iludio, affai diligente fcrit- 
rore Centefc , morto l'anno 1693, nella qual' In- 
fìruzione, un' efatta detenzione di quella cultura 
fi contiene, con oifervazìoni da neflun' ahro fcrit- 
tore mai più fuori efpofte; dalle quali una dottri- 
na ricavare ho potuto affai ficura , e fperimentata . 
Quella è Irata la principale guida della mìa pen- 
na, a cui abbia io affidata la corrente de' miei 
verfi : nè credo, che diflimilc diligenza ufalfero 
ì' Alamanni , il Vida , il Rucellaj , e non pochi 
altri Poeti , trattando in verfi argomenti , o di 
coltivazione, o d'educazione d' animali, i quali 
abbondevolmente fi trovano fcritti di prima in- 
llruzione, da Coiìantino, da Varrone , da Colu- 
mella, da Catone, da Palladio, e da Plinio, e_. 
poi novellamente , dal Crcfccnzio , dall' Errerà , 
dal Gallo, dallo Stefano, dal Davanzali, dal Tat- 
ti, dal Soderini , dal Tanara, e da non pochi al- 
tri moderni, non folo Italiani, ma Franzefì , e_. 
Spagnuoli ancora, molti de' quali alla Italiana lin- 
gua fono poi itaci donati. 



A molti di quelli , per la flravaganza de' tet- 
jnini > co' quali preflb diverfc nazioni , le cofc 
dell' Agricoltura s' appellano, fono fiate giudicate: 
neceflaric le annotazioni , le fpiegazìoni , o i Co- 
nienti, come fi veggono poi fatti da Pier Vitto- 
rio, da Giorgio AleiTandrino , e da altri non po- 
chi, fra i quali Roberto Titi, che d' annotazioni 
illuìlrò V Api del Rucellaj : lo che pure nella pre- 
fente Opera s' è voluto da me fare per così via 
più illultrare la materia, e facilitarne 1* intendi- 
mento . Quanto importino tali Annotazioni in libri 
di umili materie , potrà chi legge impararlo , e 
Soddisfare il proprio defidcrio, (correndo le varie 
prefazioni fatte ultimamente dal dottiamo , ed in- 
genuo letterato Giampietro gergantini, all' opera 
del Tuano intitolata il Falconiere , da elfo lui nel- 
la Italiana favella tanto diligentemente portato, 
Vivi felice. 
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DEL CANAPAIO. 




LIBRO PRIMO. 



.0 , cbe Batto feguendo, le fui Tigri, 

Che al eerro allaccio , colta dura sferza , 
E tot fango/a mio fpeffo attirai : 
Sicché per vie novelle, in queHa etate, 
Ebbro jovente in Eaccanai fui tratto : 
Sazio di piìt inneflar pampini, e tralci. 
Dopo tanti anni , che alle Viti intorno , 
Ter trarne il frutto , in compagnia fudai : 
Alfin con nuova età , cangiando Cielo , 
E dal fuperbo Eridano pajfando 
Alla finiBra man del picchi Reno , 
Don ' cbbtr gli Avi miei nido , e ripofo * 
Di Fìgnajuolo , Agricoltor fon fatto : 
E canterà la CANAPE, e la vera 
Cultura d'un ti nobile virgulto, 
Che ne' Campi d' Italia, e piuechè altrove, 
Nel Feljìneo terreno , e nel vicino 



CENTESE fiondiamo recinto, 
(Dov' è una Terra , che Città può dirfi , 




Jan- 



i6 DEL CANAPAfO 

Tanto tu fi Jìejfu, e ne' fio, degni , ciliari 

Abitatori oggi ì pregiata al Mvndo) 

A" alza , e verdeggia , e felne forma ombrofe , 

Quando la litigio» fervida comincia 

A cuocer V aria , e finché '/ Lion rugge 

Nel del, darà a far ombra falla tèrra . 

Voi recifa in un tratto , e joctopofla 

A fi'n marttrj , per le man villane , 

He par più quella sì abbattuta invanii. 
Ma co fa altra d' onor degna , e di pregio ; 
Che tal la Donna Lidia tejfitrice 
Non l'ebbe allor , che fè colle faefpuole 
Guerra d' onore alla Tntonia dea . 
Amiche Miife , voi , che fpeffo. fpeffo , 

Guidefie il canto mio per vie più fcabrc : 
Or per fintier più libero , e più aperto > 

Convenienti al rujlito figgetto , 
Secondate il mio dir col vofiro faono ; 
La tromba no , vi la foavt //>*, ■ 
Ma la fampogna umil fai adoprando; 
Ch'io à' insegnar, non. d' adornarvi intendo . 
E tu gentile VIGNA JUO LA ALBATICA, 
Onor del fangite CLEMENT INO, e fida 
De' LIBERATI eroi propagataci: 
Vientem tacco , fe vuoi cofe udire , 
Non alte %ià , come di tua natura , 
Tu , che Romana [ti, già fo/ìi avvezza 
Sentir fu i Colli dell' invitta Ruma 
Dal vivo orecol di Licon Sanife ; 
O pur dove i ti floridi Giacinti 
Irrigar giq folta la Fatma , e 7 Taro , 
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Ma 'villerecci , ed umili dottrine, 
Da cui chi è faggio , può raccor gran fratto . 
So, che la VIGHA mia ti fu diletta, 
E da tuoi carmi fu illuftrata fpejfo : 
So, eh' EN.ANTE far' altre , a te fu caro, 
Seco fallente gareggiando in rime 
Piacevoli non men , che gravi , e argute : 
Or tempo è , che tu ancora lo fecondi 
In quefta nuova , benché umile imprefa, 
Che a te eonfacra , e col tuo chiaro nome 
Sparge per tutta Italia, ad inftruirla 
Dell' arte indufiriofa , onde a cultura 
Ridur fi debba il Canalino femt . 
Ni già difdtce a te : Tu pur fei donna, 
Cui la vita domeftica più aggrada. 
Che la fuperba popolar comparfa , 
Come la Donna forte già lodata 
Dal Re più faggio , eh' in pel biondo feppe 
Tiuccb' altri mai eoi crin canuto , e bianco , 
La qual, quancunque afort' imprefe, e invitte 
Stendejfe il braccio , oprar però le piacque 
Col buon configlio ancor delle fui mani , 
forgimi dunque il tuo benigno orecchio , 
Ed i precetti apprendi, onde tu pojfa 
A i tuoi Villani, ed alle forefette, 
Che i tuoi colcivan' uhtrtofi campì 
Alla de/Ira del limpido Baganxa, 
L'arce infegnar di farti ricca e pingue 
Con que/ìa Merce , eh' è ti chiara al Mondo , 
Di cui già tacque il Mantovano Omero . 
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18 DEL CANA P AJO 

C HI vuol di farte Canape, e fonile, 

Ma inlìcm candida quanta è 7 par argento , 

Far' a fuoi tempi, una copiofa meffe , 

Nè buttar l' opra , e la fatica al vento, 

Scelga un terreno di propizio clima, 

Ferebi non ogni Terra atta è al medefmo 

Trutta , ni ogn' aria , nè ogni Citi f avara 

Sempr' egualmente ciò, che in terra nafte. 

Come veggiam , che non allìgnan Vlatani , 

Ni Cerri qui fra noi, ma Pioppi, e Salci, 

Ni là dove di Platani , e di Cerri 

Abbonda 7 fini, v'ha Salee alcuno, o Pioppo: 

Così in baffo terreno, e limacciofo, 

Dove foverebio crafie particelle 

S' alzino ad ingroffar l' aria, che piomba, 

L' innocente germoglio Canapino 

Dal/ ' eterea gracidine deprejfo , 

Penerà mollo ad ingrandir juo fido ; 

E ciò, che di grandezza a lui vien tolto* 

Ad ingroflar verrà la dura tanna 

Di feorza tal, ebe darà pafeo al tarlo ; 

E allora quando fi verrà al lavoro, 

Convertiraffi inafpettatamente , 

In Canape non già , ma in borra , e fioppa . 

E fappi , che la feorza ( volgarmente 

Tiglio appellata in qutfli miei contorni') 

La fcorz.a , dijji , è tutta la gran dote* 

E tutto 'l capital di qutfln fiirpe , 

Come del Cinnamomo i la corteccia, 

E come di tal' un, che quanto tiene 

DÌ vefli in cafa , tutto indojlo porta . 

Terò l' aria effer de' temprata, e dolce, 

Milla d' acuminati, e di rotondi 

Cor 



OigiiizMDy Google 



LIBRO ? RIMO. ip 

Corfnftoletti, atti a non pngner tanta 
Come quella de' gioghi alfejtrì , td irmi. 
Ivi fottìi i' alzerà ben lo ftelo , 
Ma fittigliela tale , e tal finezza 
Fiù di danno feria , che di fua fregio , 
Perchè efile il lavoro , e flofeia cfftndo 
La corteccia, eh' è tutto 7 ftiù teforo, 
Fona poi non avrà di regger molto , 
la tela ftefa , o iti gomena eonvtrfa. 
£ ne fa ben la pruova ogn' anno il Veneta 
Reggio Arrenai, quando (ammette i nuovi 
Canapi in tana all' orrido patibolo , 

i Ter veder fe nel mar poi reggeranno 
A foflener arbori', vile , ed ancore , 
E d'Aquilone il formi dabil' impeto. 
0' di prudenza raro efimpio al Mondo , 
Qlonofa Città del mar Reina, 
Che coti btn tieni in ogni opra V afa 
Delle bilance, e tutto pefi ', g libri 1 , 

'• men temprata di fapor do vrai 

Sceglier la terra; uè foverchio farti , 
Ni troppo dolce fa, che Jìa l' eletta. 
Tra qaefle due però guarda , eh' un d' ejfi 
Sapor non fopravaizi ; Quel cretone 
Si duro, alla cultura è affai ritrofo , 
Né tritar fi può mai come impalpabile , 
Nè il feme di leggier rompe le glebe 
Ter germinar ; e fe germoglia è raro, 
Né metter può radici , / poco i' alza , 
E fpeffo langae, c mtior , perchè non tutto- 
Felicemente dalla madre antica. 
Quello mìjlo terren chiamanlo i noflri , 
Zucchtgno , e vorrà dir , Terren , dov' altro , 
C z Chr 
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Che Zucche non alligna* , perchè foste 
Tal mifturata terra aver tal fama 
DÌ tal fruita produr frignante , e idropico . 
Che fe fovcrebio è poi leggiero , e dolce , 
E d' infeconda , inutil f abbia mijlo , 
Come del fiume V arenalo letto , 
Non l' amar già , perchè da ft «oh naie , 
Quando d' un gran fador tu non l' impingui ■ 
Sullo per pruova ti tnifero contado 
Di Bologna , colà dove r' accofla 
All' incorante , et arenofo Seno , 
Chi fquartia fpefio i funi ripari, e tutta 
Vtrfa la torbid' ira in fu quel piano. • 
E l fappiam noi , che alla finiftra fponda 
Tiantammo ( nè fa mai per qua! dejlino ) 
A quefia furia il nojiro fuol faggetto . 
Quanti, già tempo, tran fecondi campi, 
D' erbe, e di biade ricebi, e in un d' Armenti, 
Non che di Piante, ed or di muti pefti, 
E di palujiri giunchi, albergo fono- 
E' -ver, che fpcjfo, col mutar pendio, 
Muta il fuo corfi , f in arido trasforma 
Qiiel prima letto ; ond' abbi/ira qui Ren vecchio , 
Corpo di Rin , Renaio , e la Guaderà , 
Cafon dj Reno, Ramedcllo, il Doffo , 
E a Panar preffo , il vecchio Cafumaro 
Dalle ben radicate cnnofe Roveri, 
{Cbcforfi Q«*fi m ar d.jfer gli antichi. 
Perchè il Ren , qnafi mar , tutto inondava 5 
£ t* r °m fi" " rn «feiutt-erboft , 
Dove ogni ben di' Dio germina , e nafee , 
Dacché 7 Ren torfe 7 precipizio altrove. 
JXa l'arena defitta, per cui fono 

Tala- 
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Talttdofe non più, tanto eminenti 
Le refi , cb' or non temono il furore 
Del mino/o fame , onde fon nate . 
Quefta novella fpogtia ivi depofa, 
Steril rena fa già, reliquia infame 
Di quel fero ladron , eh' ini trafcarfe , 
Nè per gran tempo a promida cultura 
Valje , neppnr fi d' erba imi allignando . 
Se non cbe l' arte coli' indufi ria unita, 
Di tanta, e tal pinguedine eoperfe 
V aridnà dell' arenofo fuolo , 
jl ftagion per fagiane , inuifeerandola 
Col vomer turno nel midollo interno, - 
Che mutò faccia , e fruttuoso apparve . 
Dal terren dunque , che di fabbia abbondi 
Sperar non dei di Canape ricolta. 
Senza l' aita dello fl abbia immondo , 
Tel lungo corfo di molt' anni, t molti. 
Onde 7 letame foffochì l' arena , 
E appena dir fi fnffa : fin qua giunfe 
il fiume, e appena il fuo veftigio appaja. 
Ma fe ciò fai , mifura ben lo fcrigno , 
E la fpefa dall' ut. le d.falca . 
Se non cbe quando ti riefca poi 
Domar V arena , e trasformarla in fime , 
O te beatoX finiran tuoi giorni, 
Ma non finirà mai la piagna dote 
Del tuo campo, e zfidranta per molt' ùnsi, 
« De'figlj i figlj, e chi -verrà da quelli, 
cerò ( /' è Der , cbe ad ogni mal non manca 
Atto rimedio ) a quefia Jlerilczxa , 
E a quefl' eccidio del tuo pingue erario, 
Invida pofe la natura il freno , 
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E il molto danno compentà con foco . 
Se molti campi bai tu, del Solt efpofli 
AH' util fempre , ed immutai/il giro , 
Ma penuria di Jlabbio ti crucci affé, 
Tercbè le maitdri Jìen da te lontane, 
E tal Jta 7 prezzo , come fe canario 
- Dalle miniere del Ferii convegna, 
Alza '/ penfiero, e 'volgilo alle torri, 
Dome ì Colombi hanno il fecondo nido . 
Ivi 7 lungo foggiamo, e la paftura 
Di a/teli' Amgtl Jacro alla Dea di Cnido, 
Gtncra fime tal, che Colombina 
Vien detto, e che in proverbio per inutile 
Cofa fi prende , e pure a queft' effetto , 
Ch' ora dimofirerotti , è ii giovevole. 
Quanto all' Ape gentil dolce rugiada. 
La Colombina è tal caldo fermento , . 

Che dall' Arena (febben grave, e fredda) 
Nè vincer punto, uè domar fi lafciay 
Come V altro letame di miniera 
Tiù vii, che 'nel girar di pochi Soli, 
Dalla bibace arena è foggiogatoi 
Nè a meno può , che penetrante al fommo 
Non fio quel foco , e ciò , che fi rinferra , 
Ciò che alimenta, e gira per le vifeere 
Di quel pennuto fimbolo d' amore . 
„ Amore è incendio univerfal del Monda, " 
Tal Colombina tu però no» dei 
Sopra terra gittar fola una volta > 
Ma più fiate, tanto che ne ingroffl 
La fuperfi%ic del terren rìtrofo. 
Tocca alle pioggie poi , cortefi , e lievi 
Spremerne tal cader le graffe parti , 
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Ed inzupparne l' arido midollo 
Dell' arenòfo fottopoBo letto , 
Sicché cangi natura , e fcrtil vigna . 
Che fi di bronzo è 'l Ciclo , e giù non filili 
Nemmen colla benefica rugiada , 
Aliar la Vanga, il Vernerò, e la Marra , 
Ter arte fa ciò, che non fe' natura. 
Colt fiorir la Canape vedrai 
Ben vigorofa, e 7 fil, eh' ìndi ttfcìrannc , 
Fia qital jet a, fottìi, morbido, e bianco. 
E u» nuovo frutto dei primier non meno . 
Vtil, che fituriffimo n avrai; 
Perocché, ripenfando all'avvenire, 



In virtù dì tal fime ivi fepolto , 
Che fona /erba per più anni ancora , 
Raddoppierai per cento volte il feme t 
E per gioja dirai , fuor di te fletto 
Che versò fopra quel terren felice , 
Cerere amica d' ogni Ben la copia . 
Ni quefta fola è del Terrea la dote 



Era vena , e vena , e fin nel capo fondo , 
Ter vicinanza d' alcun lago , o finire , 
Mole/la fcaturigine non forga . 
Quefta fargente, eh per Pioppi, o Salti, 
E per fimiti frante uùl vien detta, 
Molto alla noftra Canape è nociva, 
Perche morbide troppo , ed inzuppate 
Tien le radici , onde l' effetto è poi , 





e terra, 



Che putride divengali 1 , e la 
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Troppo t' ingroffa per fovercbio umore ì 
Deludendo così nel miglior tempo , 
Dell' affannoso Agricoltor la fpeme, 
Il quale ogni f udore, ogni fuo Jludh 
Ferir fi mede non maturo , e in erba . 
Tal n' aura danno ancor , fe quefio campo 

Non farà aprico, e aperto, e in ogni parte 
Del benefico Sole efpo/lo a i rai , 
Chi vuol vedere il Canapo/o bofco 
Ben folto , e ili fiatnra gigantefca , 
Sterpi ogni I tanta, cbe'l terren circonda , 
Sicché V ombra maligna ijon l' aduggj : 
O almeit fe tutte di troncar non ofi , 
(Perchè il danno prefente affai tu guardi , 
fìùcchè V utit venturo, e forfè incerto) 
Almen fu quelle fol cada il tuo ferro, 
Che zazzerute più , più fon' ombrofe , 
Olmi, Roveri, E raffini , e cent' altre, 
Che quando 7 Sol più cuoce in fui meriggio 
Al fidante bifolco orezzo fanno. 
Sappi, cbe'l Sole è padre nniverfale\ 
E gran lìmofinier della natura , 
E dove dominar non può 7 fuo raggio, 
Freddo tutto n'man , languido, e trifio, 
Terò fi ami la Canape , alle Piante 
D' adulta feorza , e gigantefca nettai 
Giura perpetua guerra , e non amarle , 
Nè perdonare alia tagliente feure, 
Che ogn' anno almeno ne recìda i rami i 
Coil 7 Sol co' fuoi rapgi , e l 'aria apertai 
E 'l Ciel tutto a fuo" prò feopcrto in vìfta , 
Tutte ferenerà le tue fperanze, 
E doppio frutto in fua Jiagiou , »' avrai . 
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Quefli Giganti , che fona' ombra ogti' ora , 
Ami qutfti Papaveri fuperbi, 
Che le bafs' erbe, e i teneri virgulti 
Hait di tener fimpr' umili 'vagbtxza 
CSI prepotente loro alto dominio , 
Non avrian tanto di baldanza in oggi, 
Se uà novello Tarquinia a farne Jlrage 
Con la sferzante fua verga firgejfe. 
Ma tu puoi farlo , o Agricoltor , fu quefle 
Tiante, che ti fann' ombra, e rendo* trifta 
Nel tuo campo la Canape : o fe almeno 
All' interejfe tuo nuoce il tagliarle 
Tin dall' ima radice ; e tu le [netta, 
E tu le pota , e tu le [calva , e sfronda , 
Che coti non avran pena dì morte, 
Ma quella fol d' un' oBracifmo brieise, 
Che per qualcb' anno V ombra toglieratti , 
E in Jìgnoritt ti lafterà del Sole. 
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'ELICE età, che MI' aratro intatte 
Danna le Terre i frutti far maturi , 
Né /' umano fudor , piuccbè la pioggia • 
L' erbe innaffiava , tiè dove a 'l Bifolco 
Tenfare all' avvenir vario , ed incerto ! 
Ahi t -che n' andò sì bella età felice , 
Nè più, mefchina, a ritornar s' arrifchia , 
Dacché l' Uom per dejio di farjt grande , 
Avaro , e infaxiabile divenne ! 
Or dee l' Agrieoltor penfar d' tgn' ora 
AH' avvenir , in terra feppellendo 
Le fne fperanze, al variar bizzarro 
Dille Jìagìoni ri incoranti efpofte , 
Ne trafandare un dì l' affetto nuovo 
Di Cintia , nè del Sole il vario giro , 
Se non vorrà le fue foftanze , e tutta 
V arte del viver fuo perder eoi tempo . 
Tu , che vorrai perciò del Canapino 
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Seme , 
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Sitili ì trar frutto , fa , che rifecate 
Le biade tutte in ler jlagion mature , 
E già nell' afa, e ne' grana} ripo/lt, 
Ogni floppia rimanga anche recifa, 
Sicché ne refii tutto 7 campo imberbe. 
Il Sole aliar to' fnoì colenti rèi , 
{Fin che nel Ciclo il firio Cane attizza) 
Targherà ben le muffaticcie glebe 
Ter l' ombra fatta dalle 'verdi biadi , 
E penetrando fin dentro V midollo , 
Andrà il calore innato inni/cerando 
Fra terra , e terra , tanto che , caduto 
La dentro il feme poi, toflo germoglj , 
Nè nuovo caldo per difciorfi , affetti t 
Ad animar queir orditura interna , 
Che intera tutta colla fronda , e 'l frutto , 
E fin colla fibrofa fua radice , 
Incarcerata ticn la pianticella- 
Nudo il campo cosi da quelle paglie, 
Prepara pare il neghi tofo aratro , 
E i pigri Biioj , eh tempo ora è d' u farli , 
Ne pììi tenerli in mandra , o alla paftitra . 
Con qutjlo , che dirò ferrato carro , 
Rompi le glebe , e cavane alti [canni , 
E ogni •ve/ligio denudato turba 
Delta prima cultura, ficchi quanto 
Terreno all' opra tua farà tomnujfo , 
Da ponente a levante, e dal meriggio, 
Al jempre formidabile aquilone. 
Tutto di nuova fuperficte adorno, 
Per fecondar le tue fpcrame, appaja. 
Spigai pur oltre i Buoj , finché rìtfce 
Comodo il folco alla cultura tifata 

D i Del 
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Del giornalicr ni Uggii ; e poi ritorna 
( Volte le fpalle all' orizzonte primo ) 
A ripiantar il •vomirò lucente , 
Poco , o li preffo , e torna colà dovi 
Già cominciaRì il tuo lavar primiero , 
Sempre novella terra discoprendo 
Di goder d.fiofa e l' aria, e 7 Sole , 
Do-u' era pria mortificata , e fredda . 
In quefto andirivieni , e in quefto giro , 

10 ungilo 7 folco , afiai profondo, e tale, 
Che la terra fepolta fi ravvivi , 

E a respirar t' aria più aperta [alga . 
Ma non fempre coti : quefia fiata 
Jn molti falchi par divifo retti 

11 campo tao, the poco, o nulla cale. 
La prima prima pettinata è quefia , 

Che quel darò terrea fqam ej all' ingroffo , 
E fa quanto fa un pettine ad un crine , 
Che rabbuffato fia: molto vi vuole 
A ripulir la diferminatura , 
Nè gran danno è fe alcun gruppo rimanvt ■ 
Quando pai (orni a ripigliar v aratro , 
In Ragion nuova, aliar non va', che fegno 
Alcun di fua profonditate appaga . 
Con la vicina , et ultima falcata , 
Che farai , copri la già fatta faffa , 
E fiegui così fempre a rinàoffarc _ 
Tir otto, o dieci foUature eguali. 
Siccome l' onda , che l' altr' onda ìncalta , 
Nè del fua primo alzar vefiigio laffa . 
Così la terra , che da un folco è trotta , 
E ch'era fatto, in tenebre fepolta, 
Sorge a rifar la fnperficie nuova , 

E quel- 
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E quella ib' era già dei campo a viffa , 
Nel fi* profondo folco fi nafcande . 
Apparirà in tal guifa una pianura 
Tutta egnal, ch'io non fo perchè l'appelli 
Vaneggio , 0 Vaneggiane : aieri Quaderna 
Il chiama, perchè forfè ha quattro lati. 
Qiiefla farà la preparata piazza 
Al tuo fidare, ec alla tua cultura, 
pinchi in felva convertafi ' , e n' appaga- 
li 'verde , e folto Canapaio alzar/i. 
Che fé 'l Campo è maggiori, e [e t' avanza 
Altra terra atta, cui fidar tal feme, 
E tu fissai 'l lavoro , e ne ricopia 
Vicina al primo , un' altro finiti vano 
Dìttifo fol da un folco , che feomparta 
La terra, e per chi v'entra il puffo apprefli , 
E 1' acque giù cadenti anche ricetti . 
Così farai finché terra a qaejì' ufo 
Atta rimanga, e l* opra compirai , 
E farà ben compiuta aliar, che 7 Fornero 
Quanto può, nella terra fi profondi , 
E l' interiora ricavando ad tjfà , . ' 
Tutta al fin la rimava, e la rovefei, 
Tal che nulla d'incolto vi rimaglia, 
Che a quefla pianticella impedir pvfd 
Lo (tender bene , e alficurar ftie barbe . 
Nan farai c,5 però , (e 'l terreu molle 
Sia d' acqua multa giù dal Citi piovuta , 
Che firu^ge il fame , e non ti dà alcun frutto . 
Poi che ciò fatto avrai , (landò il Lione 
Sotto la sferza dell' ardente Apollo, 
Kipofli i tuoi giovenchi, ed il tuo carro 
Fino ad altr' uopo (, che verrà ben to/to) 

Penfa 
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Fenfa a dotar la terra, et arricchirla. 
Non creder già, che preaiofe fpoglìt , 
( Come a dotar le ricche fpofe è in ufo ) 
Ella ti chieggo : il fuo dejìre è foto , 
Che t» la copra ( vedi genio fozzo I ) 
Di lordo fi ebbio , ma che vecchio jìa , 
Mezzo , macero , fritto , e ben concotta , 
Altrimenti nocivo 'l proverai , 
E vefiirà d' ìmitil' erba il campo . 
Trini* dirò qual Jìa *i miglior di quanti 
Escrementi a queji' uopo ufar dovrai. 
Quel, che gli armenti dell' ovil ti danno, 
( Sia pecora , Jìa eapra , o Jìa montone) 
Quello è fedele, ed è frnttifer tanto , 
Che fua virtù per Jino al fettitn' anno 
Dura , e pruova ne dà coli' abbondanza , 
Voi Jìig"s qnel delle bovine mandre , 
Dove rumini 'l toro, e la giovenca- 
Qucfio pel corfo di qiiattr' anni regge 
Nel fno vigor' , e fa 7 Fadron contento ; 
Ma non cori già quel, che dalle fialle 
Nobili, ove è deflrier s'odo» nitrire^ 
Il mozzo vile ogn' altro di trafporta 
Ad impinguar la fumigante mafia. 
Mijlo egli è troppo di più biade adufìc , 
E mal dal dente cavalli» digefte : 
E fe per anni , ed anni non lo macera 
V acqua , o Io flar nel Jno monte fepoltfi , 
Alle nebbie , alle nevi , aie' ac?** ejfofio , 
D' erbe è forate , et è dannofo fempre . 
E peggio è poi, fe dopo , che tu l' abbia 
Buttato al campo, Jlagioa calda Jìegna, 
Come fiicccde nella Jìtta Jiate ; 
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Aliar la terra come abbruftolita 
Rimanda quefìo fime , e infirma giace , 
Né frutto ti può' dar da li a molt' anni . 
Altro letame ave l' induflria umana 
Scoperto , e 'l tragge feminando Fa'vi 
Nel campo , o pur la Rateata Jilveffre , 
Che Raccheta fra noi faole appellar/ì. 
Qitefle nate, e crefeiute , coli' aratro, 
Che tutte a capitombolo rovefeia , 
Trovan la tomba ou* ebber già la culla , 
Dentro fepolte al lor terrea nativo, 
E in novella putredine eonvtrfe, 
Con quelle faglie lor pingui, e polpute. 
Ma Stabbio d'erbe, dtbil fempre , e fiofeio 
Si giudicò da Agricoltor perito, 
Quando Jirame Ji giunco egli non Jìa , 
Nato in mal pefebereeeia , o baffo prato , 
Carne da noi Mafotea, e G uaiaalocca , 
Col qual t fatto the avrai letto a i giovenchi, 
E macero ebe fia , ne farai /Irato 
In fai tao campirei per fecondarlo . 
Piatto/lo {e la ragion più al vero ùttienjt} 
JL' ugne piuttoflo d animiti quadrupedi , 
Macere e trite qua , e là gittate 1 
Tel Canapajo tao gioverà» molto . 
E gionerà 'l cojacrio , o V pelo, 0 lana 
la minuti ritagli, o limatura 
Di corna, o etnei d'ogni /lampa mini) 
Come i Centoni de' pitocchi a/lati , 
Che a brani cadon , ftnza fil che tenga . 
Tutto , purché Jìa putrido , e ben trito , 
Tutto giova a ingraffar , come convìenjt, 
ha terra ti, the pingue frutto renda : 

Ma 
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Ma fe puoi, non lafciar le Colombine , 
O gli efcrcmenti di qualunque follo , 
E g/i *fa, non fai primo ftraixarfi 
Il campo , ma allor quando già 'vicina 
U ora , e 'l giorno farà di jementarlo , 
Come a juo tempo ti verrà a /coprire. 

In tanto , poi che avrai del groffolano 
Letame la tua terra ricoperta , 
E Jia giunto quel tempo , che abbandona 
La Verginella innamorata il Sole j 
Le celefti bilance ripigliando , 
Fa, che lo jiabbio non più in monte colmo , 
Ma col badi! , per la campagna tratto , 
Quanto mai può 7 tuo braccio , in ogni parti > 
E ad ogni gleba liberal fi mefiti , 
Sicché neppure un granelli» di terra , 
Che -derelitto ne rimanga , u' abbia : 
Ma noi far mai quando 'l pio colmo pieno 
Majlri Ciutia dal Cielo alta, e pendente, 
Qaejlo punto i fatai, per quanto almeno 
E' !' ojjervanza de' bifolchi efperti , 
Che di contado fon peripatetici , 
E del celejle ftudio più ne fanno, 
Che quanti mai coli' aftrolabio in pugno 
Far di Rofaccìo, o di Tito» feguuti . 

Seminato cori lo Jiabbio in tutto 

Quel Campo, che alla Canape affegnafti , 
Toflo nel di a. venir, dì buon mattino. 
Quando l' Alba rofftggia, c >l Cielo allumai 
Torna pur coli' aratro a ritagliarlo , 
E a feppellirlo fin che pingue appaja j 
Kè Febo co' fuoi rai l' inaridita . 
Da fe mandando va fotta la coltre 
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Le fulftirte fue farti , e le oleofe 
Alla terra , the 7 rotea , e ne difcatciA 
ha jlerile natura, disponendo 



Carne i" indurre Frofami'er, the vuoi» 
Tutta una fiunna inebhriar a" odore; 
Una Jldla di bdlfamo odorofo , 
Che verjì fu quel pian, già la fragranza 
Inonda tutte le f areti , e '/ tetto. 
Ma tu fai la materia , e non antera 
. Chiaro ben fai della materia V ufo. 
Ne la mifura quanta hafì't , e quanta 
Sia 'l tacitai, ebe qui metti ad «fura , 
Frima che quel terreno fi ritaglj . 
Ritardati però , th' io qui fanello 
Del primo (labbia , e non del fino fino , 
Che ufar dovrai quando farai fui punto 
Di gii v.rf.r. fica mano il firn. 
Si fia 'l letame ben contatto, e trito, 

( E '/ tempo è , che la moflra ) ficchi pnffa 
Tagliar/, e fender come denfa pefta , 
Che fi maneggi per le man del cuoco : 
Allor nella tua mente hai da divìdere 
( Come fatta» gli antichi Auguri 't Cielo , 
Coli' indovino turno lìtuo in mano) 
La mi fura dU tampn , e ad ogni tanto 
Di terrena , che compia un tentinolo , 
, £ di più ancor quarantaquattro tavole 
Di quadro pie' , da cento pie per tavola , 
( Dal che un' intera tornatura compiejì) 
Coprilo tutto -, tome ben convieni , 
Di cinque carri colmi di tal fimc, 
E nulla piìt; che tanto hafta a darti 




E 
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Copio/o frutto delia tua fatica , 
Ed a moltiplicar la tua femtute . 
Ma fc 7 letame Jia nuovo , e iiidigefto , 
Di raddoppiar la dofe non t' incrtfea, 
Nè ti dolga il veder molt' erbe inutili 
A convertire il Canapaio in prato. 
Tal danno avverrà ancor, fi di ufo , e feretro 
Terrai lo firigno , e dello fiabbio invece 
Di mandra , amerai quel, che fi ammonticchia 
Ter le cafe f in povere , e mefebine. 
Dove ogni avanzo, ogu' immondezza , td ogni 
Tango fa maffa , e vendefi a vii pretta , 
Quatto vai la pigion d' un focolare . 
Nè ti fidar di quel letame immondo , 
Che tanto è in premo per virtk d' appalto , 
DÌ cui gran copia dal vicin paefe , 
Navigar ti vedrai fin fui tuo porto . 
Coftor , che di penuria fan guadagno , 
Godo» del noftro giogo , e purché il lucro 
Abbiavi dentro, hann ogni odore in pregio ; 
E fati dir , che gran Jludio , e gran fatica , 
E •vi fi ajforbe gran denaro ancora . 
Ma chi fa dovi il Diavol titn la coda, 
Sa quel letame dove nafee ancora , 
Che a noi per manna ognor vender fi vuole : 
Mtrce d' accatto vano , e rimafuglj 
Di latrine pefiifere , dal Ghetto 
Immondo, ,e vìi* ricettatola tratti; 
O fieni fango, et arenofi avanzo 
Millo d' umane feccie, e di carogne. 
Che fi culpe/fa dove nafee , e trovafi 
ter derelitto lafirieo alle vie . 
Quefta è la mercatura , e queflo è V 



Che 



LIBRO SECONDO. 
Che a pefo d' oro, et a mi fura corta % 
Col privativo titolo d' appalto , 
Quii Peruviano Bai/amo fi fpaeeia . 
Ma in tempo di penuria alluna volta , 
San faporite , a par del pan , le ghiande . 
Vo' dir, the dove non abbonda» Frati-, 
O reggie Jlalle , e fi coltiva ogni angolo , 
Sicché appena un fentier fi trova aperto , 
Dove varcar, forx.' è /offrire il giogo. 
Ed appigharfi a qual t' offra , o danno/o t 
O itiutil Jlabbio il Venditore avaro; 
Sicché tu rivedendo il tuo terreno 
Di qncHo ebbominevol putridume , 
Dovrai dall' arte rictreame aita, 
Ter far, che ancor l' infruttuofo, frutti. 
Perciò al lavoro muterai tenore, 
E per più invifeerar dentro V tuo Campa 
Quel Boja , che pagar pur ti convenne , 
Fria di fquarciar la terra, eopriraila 
Di aueflo finte contumace , e dopo , 
Ter più ftmpre celarne ambe la vifia , 
Tutto quant' è, ftppellìrailo arando. 
Poi nuovamente nel prrfiffo tempo , 
La terra col tuo vomer ritagliando 
Trarrailo all' aria ami lineo, e domo. 
Indi, alior che depofitar vorrai 
Colla ftmente il tuo tefor nel folco , 
Nel tumulo di pria buttai rovefeio , 
Come cadaver' interdetto, e infame. 
La fronte al del di rialzar non degno • 
Co/i per tre fiate rìforgendo , 
E altrettante eadendo in fepoltara. 
La malvagia natura alfin dcpoflo , 
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Rimarrà dentro per dar moto al femt. 
La dove, fe per due fole rivolte, 
Rompi 'l terrea , fempre rimati quel deffi 
Inutile , infingardo , e traditore , 
Terchè quel ttffo già coperto in pria 
Non fi camuffa , ed ottico rimane, 
E '£ Sol, che l' odia, infruttuoso il rende. 
Ma perchè taccio la miglior cultura , 

Che 'l Vilian fa gagliardo, e 7 Tadron rietoì 
La dirà qui, pcrtbè febben di molta 
Utilità, però di rado è in ufi' 
Nè far fi pud fe non da chi ricolmo 
Abbia V erario fuo d' argento, e d' oro, 
O pur tal campicello abbia , che Febo 
Lo guardi appena di paffaggta un' ora. 
Sicché 7 lavoro in breve iti fi tomaia. 
Chi vuol la terra fvifecrar davvero, 

E trar dal bujo le piti occulte glebe , 
dacché 7 cenar la terra ito è in difafo , 
Ter la crefeiuta villanefca inerzia , _ 
Ufi la Vanga, e 7 Vomero abbandoni. 
La ferrea Vanga a morder fu la prima 
Il terren duro nell' età d' argento , 
Dopo the 7 feeol d' oro ftn faggio , 
E tolfe al campo il naturai fuo feme. 
Guardi però , che 7 Vangator fia efperto 
NtiC opra faa , e fia la Vanga tale , 
Che di lamina abbondi in tutti i '" : 



jy* 



Ter conficcarla drittamente ingiufo , 
Due palmi almen nel manico fovrafli ; 
Così che ogni fiata nullamtno 
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D* un pìè di terra penetri, e ricavi , 
E come palla da colici recifa 
Dite piedi altntn lungi da fe la vibri, 
E dal colpo fi ftritoti , e sfarini . 
Caggtono in tempo tal {perchè non puote 
Quanto ricava abbracciar mai la Vanga) 
Caggiano in tempo tal, briciole, e gromme 
Nel folco fatto , e il prode Vangatore 
Col meiefimo ferro ha da ritratte , 
Sicché fia 'l taglio ognor pulito , t terfo 
Come canal, che per rufcel fin puro* 
Rinculando cor) di filo in filo 
Ciufìa la prefa via, vedendo andrai 
Sempre terra novella aliar la crefta , 
E d.r {fe mai poffibil fojfe «dirla) 
Anch' io d' tjfer feconda ho difianaa , 
Aicb' io fofpiro di vedere il Sole. 
Il tempo è quello di Jlerpar da quella 
Sommajfa terra tutta la nadofa 
Importuna gramigna , e al foco darla , 
O all' inerte Afinello , che I' afpetta . 
Ha i fuoi giorni qacfl' opra , e non occorre 
Al primo romper dilla terra tifarla, 
Ma quando (al colla feconda piaga 
Vuol ritagliar^ '1 preparato campo, 
E corre la flagioii dello feorpiont : 
Che fe foggia trattìenti , o pur burrafea ; 
E tu ritarda , e /' opra alfin conduci 
( Tur che '1 giel non induri 'l tuo terreno) 
Sebben' anche nell' orrido dicembre , 
Quando col Sagittario il Sol duella . 
Bella allora vedrai , pulita , eguale 
La pianura del campo , come fpofa , 
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Nel dì tifile fue nozze, preparata 
Il feme a ricettar , che la fecondi . 
Se fiagion foffe da piantare il Majù , 

Come di Maggio alle Caleude è in ufo , 

Vorrei fu d' ima Quercia, o fu d' un Pioppo, 

Vicino al campo della mia cultura, 

Alzar tra -verdi f rondi, in mezzo a *« cerchio 

Di vaghi fiori la famofa Vanga , 

Che 'l mesenterio a quefio fuol rivide , 

E preparò alla Canape il covacelo, 

Sicché 1' Agricoltor, di qua pajfanda 

A qutfia origin della fua fortuna , 

Un' atto alme» di riverenza ufaffc. 

Chiara la vorrei far piucchè la Marti 

Già dallo Sforza Attendalo vibrata 

Sull' alta Noce, e che di là.pendendo t 

La fortuna guerriera a lui prediffe. 
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DEL CANAPAIO* 

LIBRO TERZO- ' 

f^IUNTO U Scie in Ariste, aliar , che fiffia 

V. I Oflro garbino , incojlanti venti r 

£ l' cquintzìo notte , e dì pareggia , 
Ripiglia pur colante la fatica , 
Poiché del fratto la ftagion t' accofta. 
Ma in tasta copia forfè non V avrai , 
Se pria di quejlo tempo , altro (udore , 
Allor eh' è in Sagittario il Sol, non fpargi . 

Io tei dovea ridir ni II' altro canto, 

Allor che nello fiuibio m' imbrattai: 
Ma qui pur dovmd' io nuovi eferementi 
Ricavar fuori della Colombaia , 
E dal Follajo , riferbaimì a dirti 
Del preparar per l' ultima fiata 
Il Canapaio , in quefto fito appunto . 

Nel primo freddo adunque , che in Novembre , 
Colle tue dita ti farà far pepe , 
Ter la terza fiata bai coli' aratro, 

Da 
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Da prepararti V Canapaio , e 7 letto 
■ Adagiar dtrvt la fornente cada, 
Attor che 7 marciai mefe declina.. 
Ciò tanto faffi tempejlivameute , 
Vercbè il proffimo ghiado , e in un la brina 
Nudricbi 7 tanfo, e in cener lo riduca. 
E tbe non fan le gelide pruine ? 
Squarciano i monti., ed t macigni ftejf, , 
E le più annofe querce ; or che faranno 
Toi della creta vii, benché oftinatai 
Che fe mai detta forza di$da$ 
Del ghiado , o pur , che 7 Verno a noi isenìjft 
Dolce, temprato, a fuo beli' agio, e fenza 
Il 'venerando pelliccione intorno ; 
E però dure, e immobili le crefte 
Detta tua terra rimancffer amo » 
Nè fi fquagliajfer per virtù di freddo'. 
Tu con più di due mani, e di due braccia 
( I robujli garzoni adoperando 
Carchi di grane mazzapicchio il pugno. 
Ter retroguardia del tuo turno aratro") 
Rompi le glebe incolte, e tnrbatrici 
Della bramata egualità del campo . 
Quefla fefiofa fcbìera giovenile 

Può la fatica alleviar col canto; 

E più, i' è qualche Villanella feto, 

Che d- Amor punta, gli altri all' opra dejli . 

Tal gara informerà fra d' cffi allora. 

Che ciafrnn cercherà d' effer gagliardo , 

E nel lavoro d' ottener la palma , 

Rompendo a fona di pefanli colpi, 

Le dure glebe , e i ruvidi matoni , 

Hit che l' ombre s' allunghino dei monti* 



LIBRO TERZO, 
E notte gli Animai Marni ni ,ip,r, . 
All' apparir dtlf Alba poi, lafeiando 

I ff ammiri ali, falle, ,1 buon iutiere, 

ir /■'["" r °' g " 'l«™anlo, 

fiira [e mia Jia d' cgual pianura . 
gl'ara, di bad,l la mano amati,, 
Noti '1 Jìto opportun , dot,, cadendo 

II magg,,, f,l„_ , i, mtl ji , , 
Doni, la neve l.auefatta e f 

< Cbe fpeffo ,1 Celo' doli,' n.b, fZ'lio 
Allo, a.n.Jo «,»W. , rrm.Z.\ 

td m,p/arji .,1 ,„„„ „„/,„' ' 

y, piuro aliar del txo apparetibio , 
ri"" " "l'i" • ""J, l'Ica o A n, f,r„. 
Abbandona „ fi.fi, , ,, L h„, , 
ìlpenfer rivolgendo ad altra rara, 

Sfondo la terra , imam „. al .aldo 

D, enferà d, ,g,i ,„ „„ 

( Con,, g„ .d.fli „,„„„„ del eaùto ) 

S '"°°" ,a f'l" -"t'ia 

Aicompagnar ,ol deliaio far. 
Oltre la J,t, „„j ,„_,/ "' 

già prauiejja in patto, 
1 nuziali arridi amo prepara , 
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Vcfti , monili , e 'I mondo muliebre ; 
Tal far dovrai tu , che 'l tuo campo amando , 
Al difiato tempo il fratto affetti. 
So» quefli arredi un eerto jìor di firn; , 
Ch' io t' accennai , ma non quanto già merla ; 
E per far , che tua Canape in candore 
Ogn' altra , e in pefo , e in abbondanza •vinta , 
E' una mtniera , credilo > un teforo J 
E par deriva da sì •vìi radice . 
Fercbé V Calumilo dentro 7 fuo corbaccio 
Depor la fuole, Colombina è detta; 
E com' è d' un' Ange! tutto amorofo , 
Ma temprato così , eh' anco è piacente : 
Quel foco , che in [e nutre , è dolce fatto 
Dal dolce -viver fuo , eh' è tatto Amore . 
Invifcerato poi queW eferemento 
Nd coltivato ventre della terra, 
Amor che da Amor vien, cava, e produce, 
E tutta immantinente la ri f e alia 
Di prolifica voglia, e V innamora . 
Tal puledrotto , fe di paglie fole , 

O di gramigna d' ordinario pafee , 

Vive sì quanto può fano , e robufto , 

E ben fi regge alle fatiche tifate : 

Ma fe lungo viaggio gli prepari , 

E feto vuoi caracollare in lizza , 

Biada gagliarda , e di foflanza piata 

Convienfi, e non già più cawpejìre fiato , 

Onde fpirto, e vigor toilo ripigi}- 

Cosi la terra è terra : arida nata , 

E di ciò, ebe dà il Ciel vive, e germoglia: 

Ma fe zolfo , o miniera in lei non pafa , 

bizitantir mai non vedrai le piante : 

' Or 
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Or queflo. fime è il zolfo, e la miniera. 
Che con quel blando , e ti gentile ardore , 
In lei di ben fruttar le voglie della . 
non the rare , mi dirai , le Torri 
$' alzan qui 'ntorno , ove 'l Colombo annidi , 
Tercbè fiù favorite ama paflttre , 
E però raro è 't fi/o eferemento antera, 
Ni mai fenza miracolo può farfi 
Moltiplicar ciò , che in [e JleJJo è fiarfo . 
Qutjta penuria , e queflo ti tonfano 
E difficil tragitto è quel, che raro, 
E in un di prezzo rigoroso il rende. 
Jo non ito' perù già , che disperato , 
Dal coltivar la Canape t' aflenga : 
Vedelii mai tu 7 Med,co all' inferma 
Tal medicina famigliar proporre , 
Nota, e the nafte ne' tuoi fieffi campi , 
Quando l' oltremarina aver non putffì , 
E the di quella al far l' infermo fani ì 

E un fomigliantt effetto M vedrai . 

Se Colombina tu non hai, rivolgi 

L' animo alle Polline: e qual v' ha tetto, 

( E fia pur di. Città , fa pur di Villa ) 

Che pottajo non abbia , e non vi nutra 

Calh, Galline, Gallinacci, edO.be, 

E f ànitre , t la Chioccia , e ogn' altro pollo ? 

Aliar che t' accovacciano nel nido, 

E t' afpollajan per le lunghe vt/tti , 

( Chi per lor fi fa notte innanzi fera ) 

Attor fi digerifce, t fi prepara . 

il nutrimento dilla tua cultura. 

Queflo , adnflo the fia , e in polver fatto , 

E 2 Racco- 
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Raccogli! pur , e fanne ufo a tal' uopo ,' 
Che cedrai rinverdir le tue fperanze . 
Terò tu, cb' bai fante/che iti tuo dominò, 
Cui tanto è caro il Gallinajo , eh' altro 
Far non fan, che allevar chioccie, e pulciai * 
Tienle in dover ben rigoroso, eh' abbiano 
Cnftodia sì del tuo pollajo , e /' Uova 
Colgano a tempo, pria, che '/ can & ,W ■ 
O furtiva man delia Cafialda , 
Ter vendita poi farne in fui mercato ; 
E ogni dì la mondiglia, a un' ora fempre, 
Sia quel pennuto gregge a pafeer pronta, 
E V acqua fi rinovi ogni mattina , 
Per toglier lor della pipita il morbo, 
Ojfervi il Gallaflron quante abbia ad ufo 
Concubine fedeli, e le già vecchie 
Con pulcelle novifjìme rinovi , 
Che ovaja vecchia non è mai feconda ; 
Ma per ricompenfar poi fua fatica, 
Delle polline traffico non faccia 
Occultamente , e a te gran danno arrechi . 
Qiiefto fu V patto, che durò tant' anni . 
Con la mia fida veccbierella Ippolita, 
Nè froda mai {eh' io fappia alme») commi/e, 
Bench' io quale infedel la canzonaffi, 
Ammaffa pur, di tanto in tanto, anima/fa 
Quefte lordure , e le ripeni in monte; 
Che di ricoaveiitirle il tempo è qneflo 
In un ceufo fruttifero, e Jieuro , 
Che cento , e più moltiplichi per uno . 
Le Colombine , e le Polirne adunque 

Siena pronte al bi fogno, afcititte , c trite, 
Qualche dì. pria, (hi a feminar t' accinga 

il 
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Il Canapaio tuo già ben difpoflo, 
Che come fior rugiada, il feme affetta. 
Quel dì poi, che cominci, empier tu dei 
TU' d' un caneftro , * fien quei , che al Settembre 
Ter coglier l' »w, * vindemmiare , adopri . 
Quanti canejlri avrai > tanti ne colma 
Di qaejlo fime , e tanti Uomini , e Donne 
Accorda, che Jìen teca a quefi' imprefa. 
Vattene al campo : ivi ciajcnn Jì /parta 
In lontananza , quanto un braccio puote 
Vibrar cofa, che in pugno abbia/i flretta; 
~Toi dall' un capo del terrea già culto 
Ciafcun comincj a pugna piene, e fpejfe , 
A Jpàrger quanto può quel preziofo 
Escremento raccolto , a pajjì andanti j 
Né già fi penta fe un medefmo filo 
Due volte , e più fi carica a bizeffe 
Di quefla lorda polverosa pioggia : 
Giova qui V ejfer prodigo , e pentirfi 
Non vai dappoi, fe ti moflrafti avaro. 
Il giorno finirà , ma non finìfea 
Il tuo lavoro : in altro dì ripiglia 
{Purché pioggia il tuo oprar non interrompa") 
Ripiglia a [parrei- dove non fpargejli , 
Sicché la Colombaia , ed ,1 Pollaio 
Vuoti, e que' Sacchi ancor, che già mercajli 
Dal veudiior falsario, a caro prezzo . 
Tur tu vorrefii a regolar la mano 

Una giufia mìfura : or' io dar oli a . 

Se ciò, che butti, Colombina fia , 

Dot/eci volte n' empierai lo fiajo , 

E un' altra ancor {e 1' Avarizia muoja . ) 

Se poi più agiato è a te /' tifar concime 
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Di Volli , allarga , allarga pure il pugno • 
Venticinque fiate empi lo ftajo , 
' E fino a trenta , ma più in là no» pajfa ; 
E o dell' uno , o dell' altro è in tua balia 
Di tanto darne ad ogni tornatura , 
Che tu di te puoi contentarti , e 'l può te 
Xy un tal tribaio la tua terra ancora . 
;/ defiato tempo allora è giunto , 

Che tu dia mano ad impregnar la terra 

Col prolifico feme . E qu\ convitati 

Qual fia conoscer la miglior fornente , 

Trio che la butti a feppellir nel campo , 

Nè invano 'l frutto, in fua fiagione , afpetti. 

Terò m' a/colta, e ogni mio detto poni 

Tutto in riferva ben nella tua mente. 

Non ogni feme atto è a produr buon frutto . 

Tal ne dà la natura, che traligna, 

E la fpeme , non mtn , che gli occhi inganna . 

Tratto che V Jimc fia dalla faa gufili , 

E ben' afeiaeto per -virtù del Sole, 

Fa che lo purghi dalla polve il vaglio, 

E i rimSnfj »'•"'< 

Toi lo ripon , per conftrvarlo , in Vajò 

Di cotta creta , che di frefeo abbonda , 

Coprilo sì , che '1 topo ingordo , o pure 
Non tei rubbin le pro-vide formiche : 
E in tal conferva , purché fpejfo il 'vaglj , 
Durerà faa virtù feconda , e intatta 
Fer quanto' tempo il Sol due volte giri 
Del Zodtaco la falcia in tutti i fegni ; 
E [appi , che di due Jl.rpi fi danno 
Semi, e di due livree coperti il dorfo: 

L' uno 
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V un» (ed ì quello tu fua •virtù perfetto, 
Che delia buatta Canape è raditi ) 
E' rotondino, come coriandro, 
Di mrieeio color , pefante , e graffo : 
L' altro è ajfai pia minato, ed è roffìgno, 
Ni rotondo cori , ma quafi ovale , 
E di cupide armato in un de' capì ; 
E quefia, fe nel fai, quefla, élla è appunto 
Del Calta/ina ftme la zizzania , 
Che l' imperito agricoltore inganna» 
Jlgoftina s' appelli! , perchè appunto , 
Quantunque femiuata a un tempo Jlejfo 
Col miglior ftme eletto , e più pregiato , 
In AgoUo matura, ami talvolta 
In Luglio ancora , e la flagion prtvìtne ; 
Ma pigmea di fiat ara, e liei/e, e corta, 
E d' infelice appahfcenza all' occhio . 
Il buon coltinator , che la conofci , 
La recide ben tojlo, e dalla al foco 
Quejìa ptjìe del campo, che orgogliofa , 
La giganteffa Canapi reina , 
Fuor di flagion , vitupera , i avvilifce . 
Qui nei colti perà Campi Centefi , 

Dovi ogni Villanel dritto difeerne , 
E in coltivar la Canape, ha buon na(b, 
O non alligna , o ratio almen germoglia ; 
W<? in conto t' ha, chi di fctvaggio arbuflo. 
Comi un tal feme in quefte parti giunga , 
Qaakhi infelice camprator ben fallo , 
Quando a i mercati il vendicar doloro , 
Ter penuria di feme , altrui Io vende , 
E rifà in piazza la Commedia antica , 
Che due f?ij foppofe , uno p>tr l' altro . 

Ma 
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Ma il del volcjfe , che lutti i Sopporti 
Sofferò come quei , che 7 mio binino 
Ariofio già un di mifi in commedia. 
Quei far fioperti , e furon galantuomini, 
Né di falfa femente fu Duiippo , 
Nè 'l fiio compagno Ero/Irato: amendut 
Fecondi furo d' onorata prole , 
Ne dal fitppofto fu avvilito il . 
Ma il foppor fime falfo, adulterino 
Alla Dira fimente Canapina, 
E' vitupero , che la merce tutta 
Tuo [ereditar, ficchi non più la fama 
Della Centefi ampia ricolta voli 
Ter le Piazze più illuflri oltramarìne • 
Terò ben diligente efante in pria 
Dal noflro efperto Agricoltor fi faccia ; 
E fi un filo granello, un filo arbuffo 
Ne fiopn , il butti al fracìdume , al cimo , 
O falce inefirabile V recida. 
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DEL CANAPAIO. 

LIBRO UffAXTO. 



UD O i Mara il tuo campo : or fu, t' affretta 
A rive/Urlo , poiché a lui non bafla 
La colombina, o pollajuola coltre 
Da te già fovrapojìa a fuo riparo , 
Nel caldo giorno , o nella notte fredda > 
Tu , che fei Reggitor della famiglia , 
Svegliala tutta, e fino la Gajìalda; 
E i Garzoni operofi, e le fanciulle . 
Vedi la Luna, che ti guarda, - e crtfceì 
Vedi feco, che s' alia il pigro Arturo? 
Tutto già mojlra , a fegni averti , e chiari » 
Che fon le ferie femeitive qieftc , ' 
E qui per tutti avvi lavoro , ed opra . - 
Su, preflo , infanta il feme , e ne riempì 
Più d'un canifiro, e portalo fui campo- ; 
Anzi 7 facto medefmo ivi riponi 
Preffo una pianta , e a tutti Jta comune . 
Dal fuo pollaio il Gallo , e le Galline 
Rilafct la Gaflalda , e ad un fantoccio 

G , Atto 
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Atto a fol quejlo , per l' età immatura , 
Le lafcj in guardia ti, the con la verga, 
E l' sfato /ciò fciò , lungi dal campo 
Dell' imminente lavorio , le indriszxi . 
Avide troppo a i gr anellini fono, 
E a razzolarne quei , che fon fepolti , 
Che fe 7 Gallo un ne trova , o come pronto 
Chiama a fe tutte intorno in fuo linguaggio , 
A cibo far della feoperta biada ! 
E quindi è poi, che rado nafee il femt 
Tiù dove la cultura fia vicina 
All' abitata rufiica capanna . 
Nè giova già , the i canapi» granelli 
Abbian valor d' inebbriare i polli , 
E di farli cader come in letargo : 
Quell' intelletto , che non ebber mai » 
Qucjlo danno a difeerner non arriva , 
E 'l beccan tic come fegala , od orzo , 
O qualunque altro gran più faporito . 
Congregata così tutta la (quadra , 

Vanne fui campo, e dall' un capo prendi 

A femin.ar col tuo caneflro al braccio , 

Nulla mcn , che fe il folito frumento , 

{Quando è V Autunno) a piena man buttaci. 

Tiù che ne fpargi più ne coglierai : 

MS'il troppo è troppo , e 'l poco a nulla vale , 

E durar più la fio! chi la. mifura . 

Se la tua . terra, i per virtù del fatto 

Lavoro, colla va<!gm, t coli' aratro , 

E col letami , copia ti promette ; 

Che giunga il femt a quattro nappi , bafia 

Sol' ima tornatura a ben dotarne ; 3 V 

■Ma fe interno n.morfo ti flagella , 
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E' lo fteffo terna teca fi dolga , 
Senza fugo -aitai, macero, e jlrutto. 
Sol tre saffi ve gitta alla fortuna , 
E nulla fik : tanto a tei fona bajla. 
Tn 't Caperai farai della Quadriglia , 
E filo filo , col tao braccio in molo , 
V impugnata femtntt ognor buttando , 
Earai , che chi non ti conofea , e V tuo 
yiefiier non fappia , e da lontan ti veggia 
Con una febiera armata, the ti fiegue 
Dopo le fpalle , un marefiial ti creda , 
O un' Ingegner di guerra , che crueciofo t 
Mor allor' attacchi , affai ti , e mine, 
E breccie , e fiorrerit , mania , t di/ponga 
Sai campa marziale , ove comanda . 
Ma fe tal non fti tu , fi! però duce 
In opra tal, che affai fiudio richiede* 
E gran fatica a ben condurla a fine . 
Anche tu rompi terra, anche tm affa/ti, 
E mine formi, bafiionì, e foffe, 
E ordinante., e trincee, e batterie 
Ter foggiogar /' infruttaofi campo, 
Che in bncae tempo al tuo -voler s' arrenda ; 
E fino V arme tue forfè più fide., 
E più Jìi are , che anobugio, o fpada. - 
Nel coti far , ferba il tao puffo andante , 
Ma femfri a una Jrcfftfima mi fura. 
Che tanto carchi tu , qnant' altri fedrcu : 
Fa' dir, che tanto di terrea finenti , 
Quanto zappando può finir la turba , 
Che in apparecchio di battaglia fiegue. 
Quella per linea egaal iifpoila, e Jlefa, 
E femprt ritta colla marra in mano , 

O i Rom- 



□igni;otì b» Google 



5i DEL CANATA fO 

Romper .de' quel terrea, fu cui bulinili 
II feme , e in guifa profondar fao taglio , 
Che tutto V ferro nei terrea s' immerga . 
Cosi V feme non me* , che V fior di fimi y 
Comua tumulo avrà tutto in un colpo . 
Ma fa , cbe gli occhi infiim de' combattenti 
Guardino fempre 'l fuol , dov' è lo Grazio , 
Sicché il feme qua»? è tutto fi copra 
A. .forza d' mn fottìi taglio di marra, 
Ne all' aria un grand f B lo , a età , che V Ci 
Già defiinollo , inutile rimanga. 
Ter far piti lievi la town» fatica , 

E invigorir , non che le braccia , il fanaue 
Sita mifii Villanzoni, e Villanelle 
Innamorate di quel rozzo amore , 
Ch' e fempre caldo, t qual cavai nitrì fee . 
Canteranno cofior le fuc impramvife 
Cannoni in mezzo del comua lavoro , 
Qui/li intonando , o fimi/i firamhotti , 
Tuffati dalla Mencia , e dalla Bica 
Fin nelle bocche a i Vii/anelli noflri . 
>, Rojfetta mia, io do' S abbaia andare 
S y lajìno a Cento 4 vender due fomtlle 
» Di fiheggie, che mi pofi jeri a tagliare 
j> la mentre, cbe pafcevaa le Vitelle', 
» Trotcura ben eh' io ti poffa arrecare , 
il O fe tu 'vuoi , cb' io ti compri tavelle : 
» Vuoi tu di terra Oriana un cartoceino , 
» O di fpilletti , o d' agora un quattrino ? 
Fifchj , «7», e (Irida s' alzeranno allora 
Della brigata , cbe in. amor pretende • 
E la Rojfetta, che dt luì non arde ' 
( Dì lui , chi 'l primo canticcbiù flrambatte ) 
Rifpon 
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Rlfpondcrà , ridendo , in total metro . 

„ Vattene a Cento , a Pieve , e deve •vuoi , 

„ E Iliadi febeggie, e *t Diantol , ehi t' appicchi • 

, Cavane pur danaro quanto puoi, 

-, Vo' che nel fabriano te h ficchi ; 

„ Nulli Dogi' io da te , nulla da tuoi ; 

„ Non oceor, the 'l cernitilo ti lambicchi; 
, Chi l' altrui , fenica merito ,■ Jì prende , 
, Perdendo libertà [e ftejfo vende. 

Jìrida in quejìo dir rialz-eranfi, 
Come 1' alzano V Oche ad ali aperte , 
E t' adirati le /gangherate rifa 
Tutca 1' aria intonar fin da lontano , 
Sicché la voce , e l' eco ne rimbombi , 
A deflar chi lavora in altro campo . 
7/ Caporale alhr , fianco le braccia , 
Tutti chiami a merenda , e un' infoiata 
Di Cipollette , e d' Agli con Lattnca , 
Galla Gaftalda in pria già preparata , 
La vivanda tomun f,a per quel tempo , 
Che dal lungo fudor tutti riftauri ; 
Ma più eh' altro , vi fia la corpacciata 
Sottaccia colma d' ottima falerno. 
Quefta è la cinofara , a cui fi guarda 
Da chi fuda , e fatica, e quejla infonde 
Virtù , e valore da finir la guerra , 
E rallegra gli [pirli in goMomiglia , 
Tal the brindifi nafeono improvvifi, 
E l'amor fi n [calda , e l'amidi a. 
Abbia fin la merenda , e fia '1 fuo tempo 
Chiamo non feemi l' opra a chi la paga 
Col diurno denaro , e la vuol piena : 
Ond' ejfer de' follecita la turba 
> A rial- 
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A rìaharfi dall' erbofo defco , 
E a ripigliar la cominciata imprefa* 
Tinta di nuovo fi rimata in filo 
L' ordinanza , e tu protocaporale , 
Ripiglia a batter colla man la filfa , 
Tania cbt {era giunga , ne /coperto 
Di Canape un grand ntppur rimagna , 
tinche ingrojfando va Cintia le corna. 
Arte perà , non men che fperienza , 
Trovò come ridar tutta al coperto , 
E appareggiar la fvifeerata terra 
Col marttllar delta fendente zappa • 
Ter retroguardia eie' combattitori 
Farai , che reffi più a" un' Uom robujlo , 
Le mani armato di dentato raftro y 
Che forpajfando il feminato campo , 
E dove calcargli altri, ricalcando, 
Rompa qualche pur ivi infarto gleba , 
£ dia frefeo terren , trito , e minato 
Al ftme ivi ripojio , ove non /' abbia • 
Quefto rajlro farà V livellatore 
Di tutto V campo , che in guardarlo fola 
Coli' occhio da lontano , e da vicino , 
Parrà una piazza aperta per danzarvi, 
Senza ofendicol, dove V piede inciampi. 
Vada pur dopo lo brigata al fao 

Tetto , e fe madre v' ha di hamholino , 
Lo sfafei , 7 ripulì fca t e poi lo allotti. 
Che tempo è di pajlara anche per lui- 
Gli altri vadano tutti al fuo covile 
A ripofar dalle fatiche il fianco : 
Da Inr nulla piti chiede il Canapajo , 
Finché 'l feme non metta alcun germoglio ; 
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Solo il primo cultor, cui pik d' ogn' altro , 
Premer de' V furto dei tema pregnanti , 
Vifitf i filtbi fcolatoj , portando 
beco 7 badile , e dove troni a cafo , 
Terra precipitatavi dal folto 
Temprar della marra » ìndnflriofa- 
mente la tragga , ed il canal n' cfpurgbi , 
Sicché l' acqua cadendovi , ritegno , 
Che dal cor/o l' arrefii , a/ fw » „„„ 
Là dove 7 naturai pendio la porta : 
Hall' altro forfè p,ii abborrendo il fine 
Di qutfto arba/lo , che lo fiar fepolto 
In quefl' acqua Jlagnante , e quafi morta. 
Nulla ho p,ù the ridir. Dal Cielo fola 
Dal Cielo unicamente, e da cb; " 



Tutta afpettar ti dei la tua fortuna^ 
Corre aliar la flagion, che d, rimbuom 

Ad irrorar la terra , Aprii comincia , 
Grazia del primo Autor della natura, 
Che 7 tempo atto ben fa , fa ,1 quando, e 7 tome 
Innamorar la. eerra , e fecondarla 
Tio-vigginando , con quel caldo umore. 
Tu lo ringrazia, come ben convienfi 
Ma fi dopo la piogge , ,1 Sole ardente 
T ircoterà di tal color la terra , 
( Perchè nei cali, fegvi ognor s' avanza) 
Che la corteccia per d, fuor n- abbruci. 
E ( come cb, della fcbf.fa lebbra 
Vien percojfo da Dio) tana fin crolla. 
La qual , febben la fuperffcie fola 
■ " midollo ad indurir 



Tur nuoce al nuovo germogliar del (e 
iu aliar di nuova fiffcrenia armato 



giugni, 
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Ma i.fim dal raflro da i ferrati denti, 
Vanne , * hggier d. piè , leggier J, mano ) 
Tutta col ferreo, adunco dente rompi 
La contumace erotta , e «e fprigiona 
il jeme, cbe d u[ur cerca la -via. 
Ma guarda, cbe col troppo adunco' dente 
Troppo non morda , e l a nascente gemma 
Non franga [otto la corteccia occulta , 
Che gran danno farla quel tuo lavoro . 
Abbi un raflro di denti affai più brievi 
Come d' allora nato tate! lino, 
Che poppa lì , ma V ubero non morde; 
0 fe non l'hai, tu- la mordacchia poni 
Con intrecciati vinci a i longbi denti. 
Che di lunghi da pria , diverran brievi, 
E fol penetrerà» per quanto è d' uopo , 
Senta turbar la prole aliar nafeente. 
Che fe '1 primo germoglio con le due 
Solite foglie feminali è ufeito : 
Alienti pur dal raflro , e fi più gretto . 
La tua , the fembrerà provida cura , 
Altro aliar non faria , cb' eccidio , e Jlrage , 
Troncberefii coti le prime prime 
Speranze, e i primitivi filamenti , 
£ nulla più dal tuo fudor trarrefti. 
Abbandona te fleffo unitamente 
Alla provida cara del primiero 
Motor , cbe tutto a tempo opra , e proàure . 
Abbonda (già tei Jiffl) abbonda Aprile 
Di pioggie, ed una faa rugiada fila, 
Più farà , cbe non tu con quel tuo raflro , 
E lo vedrai fon' anche ad occhj aperti , 
Dalla fera, a! vici» nuovo mattino. 



Ctà 
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Ciò che fin ara in qutfii carmi odifli , . . 

In quella flit piò femplice ,■ e fik incolto , 
Che al villerefco intendere s' adatta : 
Tutto farà ciò, che di. fluito ,.c d'opra 
tifar dovrai per feminar la tanto 
Accreditata Canape Ceatefe : 
E ne fan teflimomo gli occhi miei, 
Qiieft' oggi appunto , che per forte corre 
„ Quel gran giorno, chi al Sol fi fcohraro, 
,, Per la pietà del [ho Fattore, % rat, 
Quarto giorno d' Aprii , correndo intaniti 
D' anni trentotto ti fecol diciottefmo ; 
Cb' io dopo i [agri tenebro/, u faj , 
Sul!' ora , quando il Sol piega all' otcafo , 
Al -vicina Pensai, dove ha il mio Biagio , 
Fra gii altri, un' uberi ofo compiccilo, 
Tortami! a contemplar la rajli c' opra , 
Intorno a cai la gente mia fudava , 
Me di fperanza empiendo , et il mio gregge , 
Cui del raccolto poi frutto fo parte , 
Ivi conobbi il neceffario , pingue 
Alimento com abbia il pregio tutto, 
£ in quello faticar fia 'l primo feopo: 
Anzi 7 mio Seccia , fatrapo primario 
Del Comun di Campagna , una finezza , 
Ter rara cortcjia, mi.dfapcrfc. 
Io, dift' ti, the di far, pingue l'erario 
Del mio Padran fludio , più affai che V mìo , 
( Salvo alla verità fempre 'i fuo diritto ) 
Va' arte in feminar novella adopro , 
Nel tempo flejfo , eh' io col femt in pugno , 
Il preparato campo .-va' coprendo , 
Già bifultato , e pingue di buon fime , 

H Tit- 
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Picchia ti , ma neceffaria parte , 
Ed util molto a eh ti' intendi il fregio , 
Vi gitto ancor di Jlabbio colombino , 
O d' arida pollina , e trita in polvi , 
Che nel cantftro preparata flamini, 
E mifta 'tnfiem col canapino feme . 
Qutjfo miftnglìo, ch'h vo' rovinando 
Con la maio così, di tratto in tratto, 
Fa come appunto ruvida camicia 
Di novello capecchio , a chi la porta , 
Nella cotenna un t il. prurito defta , 
Ed un' irritamento i) pugnente , 
Che /offrir non potendo/!, la vita 
Jn quel faccene, dimenando fpc/io , 
O pur le mani , e l' ugne anatra aguzze , 
A grattamento tal venir conviene , 
Sicché il fu/io- fi fctioja, e /angue fcbixza. 
Un ealdo allora per la cuticagna, 
Va' afa fi rifatte, e untai bruciore. 
Ma ìnfìeme un traspirar il fuponto, 
Che tutto vi rallegra , e vi rinforza : 
Così lo Jlabbio fino dpprojjìmato , 
Jnvifcerato , e dibattuto molto 
Con la femente , [pigne in quella gafeia 
Certe punte invifibili , ma acute, 
Che tutta intemamintt l' innamorano , 
E lo fpirto prolifico fciogliindo , 
Rompo» la Jcorza già sì dura, e arficcia , 
Come 1' uovo fuol far pulcin nafeente • 
Tiiè di leggieri avvi'en ci3 , che non faolt 
Avvenir, con qui falò primo primo 
Lctaminar di Jlabbio groffolaao . 
Così dal punto, che fi gitta 'l feme , 
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Fino al fuo primo germinar, non pajfano, 
Che pochi giri del di/imo Sole ; 
E già la 'vedi fuori della buccia , 
La fuperficie romper della terra , . 
Prima di quante già nel nudo fuolo 
Mal nutricato , e wìl _/» feppelliro . 
Io pendea da [noi detti a bocca aperta ; 
Ma con fermo penfier di non predargli 
Credenza alcuna , e fra me fieffa diffi : 
Se il -ver costui mi narra , io fon felice : 
forfè meglio fiorò nel campo mio , 
Che fe Palladio , Columella , o Varrò , 
O 'l Crefcemio , o V economo Tanara , 
Già laureati nell' Agricoltura , 



Se non che , come fpeffo il poco nuoce , 
Coti 7 fovercbio fpeffo l' opra guafia . 
Guardaci da chi largo ti promette . 
Vifio ho finente , che 'l fenderò antico 
E' più fedele della mia novella . 



Falltfee , moderata anco è la doglia ; 
Ma fe la fpeme al fommo mi trafporta, 
E poi to' inganni , anche 7 dolore è fommo . 

10 non -vorrei , che m awemjfc ti cafo 
Del Can d' Efopo. Era la carne in. acqua 
Dipinta tanto ben , che parca grande , 

E per virtù del trasparente umore , 

11 boccon piU majftccìo a lui parca 
Di quel , che già tenea firetto fra i denti . 
Però quefla lafcò piombar là giufo , 



Ter reggitori del 
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Ma pel turbato umore, e pel profondo 

Letta del lago , cbe f accagli foglio , 

No» me» cbt l' una , l'altra dileguaci; 

E dì quanto avta pria, reflò delufo. 

Così fe nuova via tentar volcffì 

N'Ha cultura col -villa» coniglio 

Forfè -vero, ma forfè anco fallace, 

forfè migliorerei , ma forfè il foco , 

Cbe mi gio-va , potrei cangiare in nulla - 

Nè il configlìer fcarfo farla di fcufe , 

( Cbe a cbi mal' opra , fcufa mai non manta ) 

Ter fomentar più fimfrt il creder vano 

Della mia, vorrei dir fempluitate , 

Ma fiit vero diri, eoi dir, fiacchezza. 
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ÌR mi fi muove ALBATICA , vaghezza 
Di qui condurti meco alla cultura, 
.Perchè l'.è ver ciò, che die' io, tu 'l veggio}. 
Giriamo il campo dalla parte ombrosa; 
( Per quanto fann' ombra tri Aprii, le Piante) 
Che 7 Sol co' raggi fuoi non ci percuota . 
Vedi tu qui quella, pianura verde 
D'erbucce tutte ricamata eguali? 
Non creder già, che ficn quejìt le fraghe 
D'I tao beli' orto d' Antognan , per quanto 
S' fili al nafeer Jìen Canape , e fraghe . 
Tempo già fa , che un femplkietto Iaglefe , 
Dì qua pagando, i canapin germogli 
Fraghe le giudicò fui matararfi; 
E pofìo il piè nel Canapaio, andava 
Curvo cercando di carpirne alcuna: 
Se aon chi nn resto villanel gli aperfe 
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Gli occhi , e guì dolio a veder lume , un cieco : 
Che in propria cafa , ogn' ignorante è dotto* 
E non è bello quel tapeto verde 
Tejfuto a foglie ? or jappi , che a ridurlo 
A quefla li pompoja apparifeenza , 
Molta conviene oprar' arte , ed ingegna . 
Ma qui fediatn, ibe 7 buon'orezzo 'l chiede. 
Nel folitario flradellaccio angttfto , 
A quefio campi verdeggiante in faceta , 
E ciò, che di più dir fowviemmi , a/colta. 
FINCHE' fia in fuo covile il feme occulto 
Sazio già di letame, e di travaglio. 
Guardi bene 'l Cultor , dal rofirù adunca 
De' domejlici augelli a euHodirlo , 
E da gli altri animai dal duro piede. 
Razzolan troppo i primi , e gli altri al pdJJo 
Troppo fon' ufi di granita biada, 
O di tenera erbetta allor nafeente. 
Intanto, a villa, dopo brievi giorni , 
( £ ancor pria fe V terrea d'amido abbondi, 
E piovcreccia fia l'aria, o nebbiofa) 
Sorger vedrai le pianticelle fpejft , ' 
Giujla la man di chi buttò già 'i feme ; 
E dopo le due foglie feminali , 
Altre d' intorno alzarfi ne -vedrai 
Al picelo! ftelo , che va pur forgendo. 
Tatto è tenero ancora : e guai fe un' ugna 
Di quadrupede armento , dal cu/lode , 
Libero fatto , a culpe/tarlo arriva . 
Troncanfi i ber germoglj , o feppelliti 
Kiwangon si , che non più metton vetta , 
E 'l cultor fiera ìnvan la fu a ricolta , 
Sorta tati per quanto è lungo un dito , 
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Quefla verdura amena , pargoletta , 
Uon ti fidar , ni creder già , chi tutto 
Canape fin ciò , che da terra shocca . 
Fra le malli erbe ancora invidia regna . 
Col 'vegetar del Canapino feme , 
Altri fimi vorrian [eco innalzarfi ', 
E farfi utili al monda , aliar chi fono , 
ter natura, atti filo al pafeo , o al foco . 
Centinodia , Gramigna , Varinola , 
Mentaftro , e cento , e mille erbe fel-vagge , 
Che radon terra terra per natura, 
Vorrian fall' altrui àorfo at&arfi al cielo , 
E giucch' altri 'l Vilucchio, che ben pare 
Dcbil* , t fiacco pel fottìi fuo lieto: . 
Quift' è , the con quel fuo blando aggirarfi 
Vicina, e intorna alla bambina Pianta, 
Micchina injìiit , e affascinar la tenta . 
D olcemente da prima ei i' attortiglia 
Sul gambo al noilro arhufio., e par a" amore 
lì ■vincolo , * fa %tà a" odio , o d' inganno : 
Ma col trefier dell' un , 1' altro trefecndo , 
Talmente fi l'attornia , e fi rattorte , 
Che la mifera Canape ancor molle, 
E morbida ta, da quel nuovo pefo 
Giù tratta, piega il tenero fuo collo, 
M tutta fi ratrappa , * fi deforma , 
Sicché rnuar (affocata invanii tempo , 
E nuli' altro rimai , eh' arido tronco. 
Or tu, che quefio papil di nim'ici 
Vedi ivi nato , per tuo danno fola , 
D'i 'vulorofo ruHico campione , 
Sterpar davraito tenirello ancora, 
Né afpttsar poi , che ti fovrafli adulto . 
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Tirò un farcbiello a due raglienti penne , 
£)' inegual latitudine a i due capi , 
Ben' affiliato , e maneggevol motto , 
V arme farà miglior per la tua guerra , 
Co>t queft' afta ferrata , e bitagliente, 
Vanne per entro 7 campo , e nudo Jìa 
Il tuo piì , che 7 virgulto non offenda : 
Vanne , e col ferro, a colpi lenti, e corti , 
Dell' orgogliosa erbetta il cria recidi, 
E fe l' angujio campo tei con/ente, 
Venetra fino alla radile, e quante 
Selvagge ne vedrai, tutte ne farcbia: 
Toi lafcia i tronchi avanzi, e i morti bufiti 
Oliai la Cadmea già ferpentina prole , 
Sparfi fui campo , e non curar di loro : 
Terra già furo , e terra torneranno . 
La , del tuo Sarcbiellin , penna più larga 
Sommava intorno al tuo diletto gambo 
L' indurito terre» , ficchi refpirì , 
E al crefcer dello flelo apra la via. 
Dove folte vedrai le pianticelle , 
Se vuoi ( com' è di buon cultor coftume ) 
Che fenza danno il ferro tuo j' adopri^ 
China te fteffo , e con benigna mano , *■ 
Sterpa 1' erbe felvatiche , e ripurga 
Così la terra , ficchi tutta Jìa 
Della nafcenle Canape in domino, 
Ne con altri a partir' abbia il tuo frutto .' 
Ti dorrà forfè , che fcrignuto , e curvo 
Convienti lungo tempo errar pel campo ? 
Ma in che vuoi tu incurvarti ? in vegliar tttlte 
Le intere notti , a lume di lucerna, 
Su ì volumi d' Atene , o $ur di Coo ? 
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Te chiamò 'l Cielo a coltivar la terrà, 
E tu per quefto fei al mondo nato : 
Vero non ti doler : la buona 'veglia 
Fa lieve ogni fatica : Altri con teca 
Verranno, che tu fol non haflerai 
A tirren va/lo : ma quel , che conduci 
Abbiati piò nudo ì * fi f" r donna alcuna 
Vorrai t che rara a aocft' opra conviene ) 
Fa , che le gonnelline abbian [accinte , 
E poco inverfo 'l pie penda il grembiule . 
Dico le gonnellini : or penfa poi 
Se raffica vemffe l' Andrienne, 
E /offe ufo di -villa il Guardinfante. 
C li, che l' ancor eenera piantacela, 
Ha quel continuo flagellar di -vefii , 
Stranio orrendo n avrìa fimttbè governo. 
Meglio, credimi pur, meglio è bandire 
Di qua tal feffo, the arrischiarlo al danno 
Quefla raffegna poi che avrai tu fatta, 

Ceffa , e ad altro ti volgi per fol canto , 
Che l' Arbufeel via più trefeendo avanzi % 
E di più foglie in pochi dì s' ammanti > 
Ma tencrelle foglie , e giù pendenti , 
Quttjì eppaffite per rugiada pialle. 
Come fuol veltro per la caccia nato , 
Senx,a le forti fibre , che foftegno 
Faccìangli , aver' il nufculofo orecchio. 
Indi rivìfitando la cultura, 
Vedrai , fe d' erbe forefiiere alcuna 
Radice abbia d'alzar la creila orgoglio, 
Nè temuto abbia il tao farebiar primiero , 
O fia 't roncar , che il popolan qui dite . 
Se tutto di BQVilla Primavera 3 
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Ma di firane fcmbianzc , e non amiche; 
Rifiorir vtdi', e tu ripiglia 7 ferro , 
E a rinomar comincia la battaglia , 
Con maggior lena , sì , che ne ripurghi. 
V infetto campo , ma ti guarda fempre 
Di non fcalfir l' anche immaturo tiglio . 
Nè una fiata fola in quefio campo , 
Ma due , ma più , più volte all' arme fieffe 
Ferrai la mano , ed aliar più , che nuovo 
Sia 'l Canapaio, tu tal font non ufo. 
Tanto arrancherai tu, tanto farai , 
Che la fuperhia umiliata al fini 
Vedrai dell'erbe, t più non nafteramo ; 
O fe qualche radice ti orgogliofa 
Sarà , che rialzar' ofi una fronda , 
Mefcbiua languirà , uè più avrà fona ; 
Che intanto il Canapino arbufìo adulto , 
Tiù timor non avrà del tefo laccio , 
E riderà , eom' Ercol de' Pigmei . 
Grandicella cosi fatta ia noSra ' 

Canape, il tuo farehiar più non le giova. 
Lafeiala pur, che eom la temperanza 
Delle Jlagioni aìzi fe ftejfa , fino 
Alla fiat ara fua, cb' è fiacchi umana, 
Quando la terra diale /'alimento, 
Giulia 7 governo, che fin or cantai; 
O quando 7 flagellar d' impetuofa 
Grandine, non l' abbatta , o la depredi , 
Dal che benigno fempre 'l del ti guardi 
Grandicella tosi ( torno a ridire ) 
Fatta la tua piantacela , e bambolina 
Non più , ma fanciullata ardimentofa , 
Vedraita ed ogni vento andar piegando, 

E ogni 
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E ogni ài nuovi metter' ornamenti , 
Tinto chi poi fatta più adulta , un giorno 
Vtrrh , che di pigmea , farà colojfo . 
Dritto alierajji, carne tanna, il fujìo, 
D'angoli quadri ottujì, e •vanto affatto, 
Nè avrà mai più a" uh gambo ogni radice : 
Che al -ver già non attienjì, chi la crede 
Feconda ti ; che dal fuo imo fondo 
Tiù forcali tramandi, e t* imhoftbìfca . 
Ben parrà , che ciò fia per la foverebia 
Vicinanza talor de' far caletti , 
Ria non farà : farà perchè un granello 
Di feme cadde all' altro in vicinanza , 
E però nacque ave cadeo per forte ; 
O la marra 7 pittò quando eolgillo. 
Varrone , e 7 filo feguace Calunnila 
Vuoi, che un pie quadro di terrea fia fola 
Da fei grani di Canape invejiito , 
Ma la madre maijlra efperienza , 
Altri quattro »' aggiunge , e fen compiace , 
E forfè più ; the Ugge non può darfi 
A una Ubera man feminatrice. 
Altrove rada , altrove fpeffa nafee , 
Ma non così che folto macchiai! fembri , 
Dove pulita , e dove ramoruta ; 
E quella , che per f ombra , non arriva 
Alla m.fura confueta, fiajf,, 
E così fa, qualunque fia , */ fuo frutto. 
Così grefeendo , avanztranfi ancora 

J mtfi, e dall' Aprii verrà fi a Luglio,' 
Anzi al mefe feflile , e allor diraffi: 
Fin qua , e non p,ìi crefee la pianta verde , 
E mette allora la fu a ferma vetta , 

1 ì Con 
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Con tal pennacchio zazzeruto , e hello , 
Che tu ftejfo dirai: quefto è V fu» fine. 
Le foghi a guifa d' un' aperta mano 
Vedrai, che crefeeran merlale , ed afpre , 
Nè sì frequenti, ma di tratto in tratto, 
E per quanta è una (panna , almen difeofte : 
Ma f iacchi t' al** il fuflo , allor più belle , 
Tiii frefebe , * di color tra verde , e bruno . 
Cosi ancor verderognola è la feorzd , 
Che in fila divifibili fi flende 
Giti dalla vetta, fino all' imo piede. 
E' l' odor naufeofo, anzi che grave , 
Come di tofa , the addormenta , e alloppia : 
Legnofa è la radice, e poche ha barbe; 
Bianca , e di fibre contornata , e cìnta . 
QueBo è il ritratto , th' io fa farti ; affetta , 
Che i' innalzi al fuo fin la pianticella , 
E allor vedrai fi buon pittore io fono ; 
Anzi buon notomijìa al par del grande 
Marcello , onor de' Bolognefi fludj , 
Che un di ti ben notomizzv le Piante . 
Ma pittura feggior talvolta farti 
Totrei , qualora il Cielo in quelli giorni, 
Sotto gli occhi del Sol chiaro, e lucente, 
Nimico fi dimoflra al verde orgoglio 
Dell' innocente pianticella , e manda 
Tal veleno/a aàafla fiogg.a in gìufo , 
Che n aduggia la vetta , e le file chiome 
Aimerifc: , e contamina ed un tratto; 
Onde 'l tiglio già verde , e la cannuccia , 
hi quella parte , che più al Oicl fa ma/Ira , 
Trifia diventa per quel rio melarne , 

w E mezza qriafi par tra viva , e morta . 
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O t»Ì fero tultor , che ne direi ? 
Tu , cbe affettavi 7 maturar micino , 
Nf vedi, e palpi l' infanabil morbo l 
Crefea par , crefea la tua verde pianta , 
( Se crefter può ibi di veleno è tatto ) 
Cbe dimenato il frutto alfin »' avrai , 
Se pur fai merte alcun fia cbe mai cerchi, 
E piatto/lo non ftia chiuda , e negletta 
Nel tuo fondaco , e alfin poi ti riduca 

' In duri [paghi a convertirla, o infuni, 
Tel nero tiglio , cbe la copre in vetta . 
Ma lungi ornai gì' infaafii vaticinj . 
Tu guarda , fe fia 'l tìglio ben maturo , 
E non più crefea , e non più forza acquifli , 
E ti prepara alla vicina mejft . 
Vanne al tuo tetro allegramente , e chiama 
La famiglinola tua , tome a configlio . 
La numera, fe hafla a tutta l'opra, 
Gi ufi a del Caaapajo la mifura . 
Non curar fanciulletti , e fe v' ba alcuna 
Donna, cui '1 ventre per pregnezza, e fulcri, 
Non la contar , perchè non vale all' uopo , 
O fe vai, può valer con fuo periglio, 

„ E il pentirfi da fczzo nulla giova. 
Del rtfto, e giovinette, e garzoncelli , 
Quanti n' hai , tutti invita , e le taglienti 
Falci prepara , già ripofte , un' anno . 
Lauta cena imbandtfti , e fia più carco 
Il defeo , e fe mai puoi , l' elena fia 
Il Ravivol , cibo feflivo , ufato 
Allora fol , cbe lieto fi convive. 
Ciafcuno i fonai pigi dorma contento , 
E afpetti 7 dì , cbe a faticar lo chiavi: 
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Sul pizzicar dell' Alba msffaggiera ; 
E chi del Gallo il cauta è a fentir primo , 
Svegli 7 compagno , e fi rialzi a un patito . 
Or fe cerchi faper quando maturo 

Della Canape fia l' arbufìo , e 7 tìglio , 
Per coiì metter mano a ì ferri tuoi , 
In tempo fruttuoso , ed opportuno , 
Senti ciò , che per via d' cfpericnxa , 
Infegnò la natura al vii Bifolco , 
E impara come anche ne' rozzi petti 
Quel fapcr regna , che facente alberga 
A forza di fudor , nei faggi Padri , 
Che incanutir nel Peripato , e furo 
Difiordi fempre , e in gran battaglia tnijli , 
Sebben Maeftri di color, che fanno: 
E apprendi a venerar le carte antiche , 
Da mi , fotf' ombra di mentiti Numi , 
E di fognate favole , fu data 
All'Uom per ben fapcr , arte, e damma. 
Un vero adunque tèflimon fe vuoi 
Dell' affettata maiarezza , volgi 
Gli occhi Alla Pianta fin dall' imo al fommo: 
Se d' auree macchie le vedrai la feorza 
Vergata, come Salamandra il -ventre, 
Segno è , che 7 mital fugo aliar dall' ima 
Radice va mancando , e pik non nutre , 
Come chi 'nvecchia , che febben' è in vita , 
Pur' ì una vita , che a morir comincia , 
E per qnefla atterrar baffo ogni vento , 
Se le rti«be fenili han fede al mondo . 
Ma da ad fot non rimarrai fecuro : ' 

Miotti , e più chiaro t'tBimon n' avrai 
Di maturerà in q.aefìa gentil Pianta , 
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S'è patendone alcuna , un polverio 
Amorfi vedrai fuor di quella vetta , 
Che ftr qualche momento intorno annebbj , 
E ti sforzi a tener (occhi ufi gli occhj ; 
Hi i" van già difft , che ne fcuoti alcuna ; 
Che polverofe tua fon tutte al pari . 
La fola fegaligna femminella, 
Trefta a perder il verde, e a macularfi , 
Sterile a femenzir fempre la nidi : 
Bensì alla vetta è capelluta alquanto, 
E doviziofa di fronzuto face» , 
Ma terriera di femente alcuna 
Nv> fu giammai : la femmina di fiori , 
Tiuccbì di frutti è vaga , e ne va adorna . 
Se vuoi vederli , piegale la fronte , 
£ certi fiorellini a lei vedrai 
far cerchio di color gialliccj alquanto , 
E fra più /lami , còme di fettucce 
Involti , ufesr di mezzo a ti» calicetto 
Di foglie in guifa di crinita Jlella . 
Toi che più Soli ha» quefta chioma aperta , 
Il fior' fi slega, e. maturando ognora, 
Granifce, e fi sfarina inaridito 
Tanto, che 7 venùcel coli' agitarlo , 
O la man con lo fcnotcrlo , ne fpande 
Quella polve, fra fe quafi dicendo : 
Nulla ho più , che appettar ; matura to fono . 
O polve > o polve ! quando in arsa t' alzi 
Tel vicinato , vuoi pur dir gran cofe , 
Se non mature , a maturar vicine ! 
Non creder però già , che intuii fia 
Qiiel forwilar d' atomi sì minuti ; 
Amor, è quel, eh' ogni grane l ne porta, 
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E 'I porta a rinvergar /itila vicina 
Fiaiita mafchile il fruttuoso feme , 
E l'innamora, e lo rifcalda, e 7 ww, 
E di novella attività 7 riempie-, 
E con quel fai volatile /' accende , 
i' inzolfa , /' informicola , l' impingua , 
Sicché poi atto a ben fruttar diventi 
Quando 'l femhiator lo butta, e copre 
Nel iniziai filo talamo impinguato . 
Staffette il mafcbio Canape più ritto, 
Tiù verde, più ramofo, e come Toro 
Nella fua matidra Imperatore , e duce. 
Quejlo maturo non può dirfi ancora , 
Fenbè molta abbondando in lui fofianza , 
Ceder non pud , sì di leggieri , a Febo , 
Che lo flagella co' f noi rat cocenti: 
Ma poco andrà, che lo vedrem languente, 
V ultimo alfa fegno verace , e fido > 

Con cui par , che natura fi trafiulli ; 
E giuochi come fa , pafcendo egn' ora 
Con nuovi parti gl' intelletti umani, 
Sarà quando vedrai , che lafcia il nido 
Il Canapino Beccafico , dopo 
Allevata di figlj una nidiata 
Atta a volar , non che a mover le gorghe , 
E a canticchiar nel mezzo a quegli arbufli > 
Ch' ora Ufignuol, or Capinera il credi, 
Or Camerino , o Augello altro foave . 
Quando adunque farà, the i primi figli 
Non più nidiaci, ma fica franchi al volo, 
La Canape, di pur, matura è anch' effa . 
Natura gran maefira , un tale infittito 
Die a quefl' augel d' ivi nidificarfi 
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In tempo , che neffun turbi 7 fuo pano , 
Con ficurezza tal, di veder prima 
Pennuti i figli , che •villano ferro 
Tronchi gli arbujìì , dov' è 'l picciol nido . 
Ma natura non fa /empiite , e hajfa ; 
Da più alto principio origìn' ebbe , 
E con più alto , incognito mifiero , 
Ufiì di là , dov' Uom giugner non vale , 
Quefla, non tè ben dir, fe indujlria, o cura. 
Giova qui rammentar cefo fune/lo, 
Atto a /coprir ciò, che da pria fi fojfe 
ha Pianta , eh' è de' verfi miei /oggetto, 
E V Attgellin , che dentro vi i' imbofea . 
Danne tenete il pianto , e non •oi dolga 
Sentir la deplorabile avventura , 
A cui la /configliata liberiate 
Trajfe una Nm/a degli antichi tempi: 
Anzi da voi , con ciò , le figlie vofirt 
A ben guardare , e a cuftodir t* Ìmpari, 
Ter non pentirvi poi fuor di flagtone . 
Vergini Mufe , voi , the dell' Argivi 
Memorie in mente ogni volume avete; 
Ditemi voi dì quefto Augel canoro, 
E della /uà filagino/a madre, 
Che a lui /a nido, la fatale Iflorm. 
Eh già (fe 'l Greto relator non mente) 

Fa già in Atene una leggiadra [colera 

Di Verginelle, ad offerir cane/Ire 

Di (pube piene, e di mature frutta. 

Nei dì folenni alla Cecropia Dea , 

( Panatene/ già colà detti) elette, 

Onde perciò Canefore appellar/!. 

Una d' effe, (me/chinai) e fu Canopi a , 



4 DEL CANATA JO 

(Dì tàmia figlia , Eponimo in Atene) 
Sopra quante Donzelle Attui uvea , 
La più onefla, * leggiadra, » la più itila. 
Non nel bel volto fot, non ne' begli occhi , 
Ma nella chioma a' oro , che fatta , 
Non che le Stelle, il Sol parer me* belli , 
Aliar ebt feiolta per l' eburneo eolio, 
E per gli omeri , e 7 candido alubajlra 
Dell' aeerbetto fin, /' agre battea. 
Vaga d' offrire un di frutta più rare, 
E più mature /piche alla fua Dea, 
E /opra ogni altra Ninfa aver ghirlanda , 
Fuori d' Atene , fionfigliata , e fila , 
Di bel mattin , nella flagion più calda , 
Succinta mici, di campo in campo tratta 
Dal fuperbo defir , che V inva/ava : 
{Vano defire, ebe la fe' men faggio, . 
Quant' era più dell'altre onefla, e bella) 
Tal che fenza por mente al fio periglio, 
Tutta a raccoglier frutta, e fpiebe intenta , 
Allontauofft , o lufingoffì almeno, 
D' allontanar/! da ogni villa umana. 
Quando ( Ahi me/china ! e ebe ti dite H core ? ) 
Quando un taflore, anzi un ladron felvaggio 
Sotto mentite /paglie di Faflore, 
Importuno , facrilego , la/cimo , 
Con tutta in tè di traditori' immago. 
Benché d' amor ton la follia dipinta » 
Fuor i' un agguato , tutto all' improwifi 
Sboccando , ardito la donzella affalfi 
Che a tutt' altro 'I penfier ttnea rivolto : 
Ni 1' affali per fpavtntarla fola , 
Ma volle ancor» per faziarjt appieno, 

In 
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la compagnia delio fpavento il danno. 
Giovinetta, Donzella, inerme, e fola, 
in filingbe contrade , in man a" un moflro , 
Coita sì d' improwifo , e the far paotc ? 
Ahi , the V affilio a" ogni fenfò , e d' ogni 
Spirto pr'tvolla , ni '1 gridar le valfe , 
Ne 'l pregar, ni la fona giovenilt , 
Hi 'l correr disperata a braccia aperte. 
Ei la raggiunge, ed errejloila a un pasto, 
E delle {ciotti chiome un faflel fatto , 
E annodato alla man barbara , e cruda , 
{\Che ben far lo patto, tanto tran fciolte 7 ) 
La truffe-, a pie ritrofo , ove più molle, 
In folto, embrofo loco, e femivina. 
Ed ahi, fdrajolla al fuo voler fupina, 
Efca del fao dejir furente , * vile ; 
Toi lafciolla [atollo , e fen faggio , 
Seco portando il fao bracai trionfo , 
E in mar d' angofee lei lafeiando immerfa , 
Senza qual fior , the in donna ogn' altro aiar.za 
Di candidezza , di beltà , e dì fregio . 
Infelice Canopi* , e come 7 pajfo 

Al Tempio della Dea rivolgerai , 

Carca d' un fratto così amare , e greve , 

In cui colpa non ave altri , ebe 7 cafo ? 

Raminga allora , vergognofa , e afflitta , 

Errando andò per campi , e per forefie , 

Del fuo dolore , e della faa tfortuna 

Seco portando il te/limonio occulto , 

Che ognor crefecndo , ognor fi difeoprìa , 

Fin che la prole già matura fatta, 

Dopo 'l lungo girar di nove lane , 

Del grembo affi con dolor doppio , e madre 

K a La 
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La feo , eh' era da pria vergin si pura . 
la quel momento, al del rivolta, et alla 

Dia fua tutrite : ah , diffe : adunque vivo 
II rimprovera ogn' or vedrommi innanzi 
Del lungo obbrobrio mio dilla mia pena ? 
Deb , fe pietà di me ti move alcuna , 
Tu , eie di Giove f'i figlia , e dal Padre 
La fori a ttvefiì d'oprar quante -vuoi 
Stupende , e non più intefe maraviglie , 
ta cb' io non foffra , più vivendo , eterno 
Quel difettare , in cui mal cauta io caddi , 
E che a me più di morte è duro , ed afpro ; 
E fa , che meco la mia Prole amora , 
Benché del difonor , non della colpa 
Mi/era erede , e non punibil mai , 
Si difperda , j' annulli , e fi dilegui . 
Dafne era pur Ninfa fuggiasca anch' efa , 
E d' Apollo al furor Giove la tolfe : 
Tolfe Siringa ancor da Pan lafcivo, 
E Driopt, e Loto, ed Oritia la bella, 
Cangiando in meglio il lor defiin perverfo l 
E Canopia farà fola infelice, 
Che viva fempre col pio obbrobrio in faccia , 
Senza impetrar dell' errar fua pittate ? 
In così dir {poiché di rado fono 

Sordi i Numi al pregar di noi mortali ) 

In cosi dir , fi vide il Pargoletto , 

Cbt al fen tenea , rimpiccioltrfi a un tratto 

Mettendo piume verdibrune , e mifte . 

Le braccia in ali , e 'l labbro in fottìi rojlro 

Cangiarfi, e un' Augellin tutto tomporfi, 

Che la lingua feiogliendo in dolci canti t 

Lamentevoli ti , ma pur favi 

Ra- 
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Rapido faltellava , e fen fuggili , 
Rapido ritornava forvolartdo , 
Rapido i' aggirava , ed incorante 
Ritornava alia madre , ni fapea 
Dove' tornar , dove fuggir tantando , 
Se a lei fui cri», fu gli omeri , 0 fui feno , 
O fai materno braccio non pofava , 
Senza féftr qudì fien le poppe, o 7 grembo, 
Ni qua! la bocca da i foavi baci, 
Che nulla più della primiera immago 
Vedia , ni dì fua madre ombra apparla : 
Toiibè Campi a in quel medefmo punto j 
Da un'obbUo di fé Jlejfa fiprafatta , 
Sentìjfì il pie fatto radice, e tutto 
Vide \fe a veder più voltano gli ocebi ) 
Jlliottigliarfi il corpo in verde canna : 
Le mani in foglie , e 7 erin eonverfo in figlia 
Ni più aver fronte , ma un eefpuglio mijlo 
Di f rondi minutiffime , e di fori 
Verdaflrì , ed un' odor grave , e fonnifero 
Sparger/i tutta , e coti viva flarfi 
In arborea fembianza , e fentir fptjfo 
Vicina il figlio garrulo , e canoro 
Farfi fuo nido od* effa pria gliel fece , 
Effa Canape fatta , et Canneruoh ; . 
Effa del figlio confolando i lai , 
Effo alla madre rammentando il fallo , 
Che in ti varia natura trasformotli , 
Fin che la falce a lei tronchi le pianti, 
E metta in fuga lui dal grembo amato, 
Che al caldo Aufiro a narrar volt i fuoi tifi. 
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la tenta rugiadofa Aurora 
Del lieto Me/e , cui iti nome Attguflo ,' 
Rinafce il di dell' affettata tanto 
Campai hat taglia , the col nudo ferro t 
Il canalino esercito dijlrtigge , 
Atterra , e fpianta , e de' recìjì tronchi 
Tutta la già verde pianura ingombra , 
Dopo la terza rugiadosa Aurora , 

Che i campì umetta , ed ogni Pianta allegra 

Con quel pio nutritivo aereo latte , 

Tu , the fri Reggitor della famiglia, 

E del tetto , e de' campi eguale hai cura , 

Efci pur di buon' ora , e teca tutta 

La domefiica tua brigata ntgna , 

Di falci armata a cominciar la guerra . 

Tu , che fei duce , tu Jta 7 primo a porre 

La falce «/ pie del primo arbnfio , e gli altri 
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In ordinanza tal ti Jieguan prtffo » 
Che a rutti, ove fio ferro tsfar, rimagna. 
E uno > e due , e quanti afferrar puoi , 
Col pugna> e fottometter al tuo braccio* 
Recidi pur fin dal più baffo piede. 



E fappi , che la Canape nel piede, 
Fiuccbè altrove del corpo , bave il fio pondo . 
Non Sellar già , nè t' appillotta punto , 
Ma curvo giù ti piega quanto Jet , 
E quanto puoi , ftmpre tagliando in giufi 
I giallicci virgulti , e infiem maturi'. 
Che i verdi jrer ancora alquanti giorni , 
Come mafchj , ban di vita il privilegio , 
Se privilegio fi può dir la firage 
Veder fi gli occhi , de' Fratelli fioi t 
Nè poter V ira poi sfuggir medefma. 



Che in su noi alzi qualche volta V tiglio , 



Il cimier verde, e Jìa carco di feme , 
Tal paffaporto ha quejlo, e tal patente, 
Che dei fargli un' inchino , e a mani baffi 
Oltrepaffarlo : egli è ficcarne appunto 
La fortunata candida Cervetta 
Dì Cefar già , cai flava al collo fcritto : 
n Di Cefire fon'' io : neffun mi tocchi . 

Ma verrà ben , tempo verrà , che ia tutto , 
La livrea rifpettabile depofta , 
Cadrà del ferro tuo fatto V macello . 
fien che di quefli tronchi V fianco avrai , 
Piegali in terra fi lo fleffo campo, 
Che t' avrai fatto rafi : ivi deponiti 

A hrat- 
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A bracciata , a bracciata, e ben dijlinti, 
' appretfo, 



i mei» , ma non all' altri 



Con la vetta nifibile al difuo 
Sicché componga una catafta » a fafeio 
A fafeio incrocicchiata ini giacente, 
Come la greggia appunto , che cammina 
Divifa in tarma , e nulla fi confondi ; 
Onde metter in greggia , i noftri Padri 
Diffcro , e 7 dice ancor l' età corrente. 
Per quanto puoi, far dei, che non fieli grojfe 
Quifte bracciate, perchè il Sol dall' alto 
Tojfa ( in tre giorni almen ) quando è cocente, 
inaridirle tutte al pari: e queflo 
Vi 'u facil ti farà , fe tratto tratto , 
Ogni mattina , ciò , che a terra guarda , 
Tarai , colle tua man , che guardi 'l Sole . 
Faccia l'opra mede/ma ogni compagno, 
Che già invìtafli alla guerriera imprefa, 
E fui tuo campo fiejfo i' afatica . 
Tiucib' altro, cerca, ch'allegrìa mantegna 
Vivace ogni operajo , e canti, e rìda, 
Terchè coti più dolce gli riefea 
V opra , né il lougo di noja gli apporti , 
Così anche là fra le guerriere fquadre 
Di Cefare fi Juana alla battaglia, 
Co' timballi , co pìfferi , e tiboè, 
ter allettar gli Jpirti al gran cimento , 
Abbattuta così , cosi proflefa 

In terra la tua Canape del tutto, 
E dal cocente Sole arida fatta. 
Ni/odo lavoro a ripigliar t' accingi. 
Dove già cominciafli 'l primo taglio , 
Ivi ti porta , e cosi ogni altro al fuo 

Tofio 
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Poflo primier della primaria fila • 
Ivi riaha far da. terra i fafcì , 
L' un dopo l' altro , e in rialzarli , fegati 
La vetta lor , Jìcchè /' aride frafche 
Spogli , e non abbia piti capellatura . 
Poi dritto in piedi ogni tuo fafcio pianta , 
Cbi V un d'appoggio all' altro ferma, e in tanta 
Fanne tu pira in quel utedefmo campa, 
In netta aguzza , carne nell' Egitto 
Le Piramidi già falcano alzarjì . 
Non più che fei bracciate alzinfi in agni 

Pira, e quefle alla cima, ed all' intorni 
Tutte in. ut corpo ben legar tu dei 
Con alcun eanapin fattile arbufio , 
De' più tenaci , sì che non fi franga • 
Onde l' impeto alzandofi del vento , 
Non atterri la guglia , o pur fe pioggia 
Cada , 7 midollo interno non penetri , 
Ma giufla 'I declinar delle fcoperte 
Verghe, giù corra prejlo, e col ftrmarfi t 
Man tinga a nero la corteccia verde. 
Il campa è rafo , t chi fla in piedi ancora 
Piià ben goder della mina altrui 
Per qualche di , ma non per lungo tempo , 
j, La -vita il fine , e'I di loda la fera , 

Nè eardo è mai quel male, the t' attende, 
Sebben lantan piuccbè 1' ultima Tuie , 
Ogni vento la porta, e pare appofla 
Nata , febben fofs' anche un %e0rttta : 
Che il tempo è galantuomo a chi f afpetta. 
Vicina è già l' ora opportuna , e prejlo 
Cadranno i H orgogliofi Canavacci : 
Verrà , verrà l' ora prefcritta , e anch' efft , 

L Dopo 
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Dopo ch'avranno all' autunnal Verdone, 
Col feme lor , buon pafeoio imbandito , 
Cadrà* reeijì pel mtdefmo ferro . 
Cori in piè ritti i Padiglioni tutti , 

0 Je 'l vuoi dir , le accatafìate Firt , 
Penjì 'l Rettor del rufìico /quadrane 
Al bottin delle /paglie, onde Defìtti 

1 cadaveri fon de' tronchi arbufli . 
Forti ogni fquadra i fa/ci fasi nel campo 
Nuovamente , e gli appoggi a cavalcioni , 

O d'una fcala , o d'un bancon, che quattro 
Abbia piedi , e bicorni abbia i due tapi • 
Fofi 'l pedale i' ogni fafeio in terra , 
E la vetta alta Jia , comoda , e pronta 
Alla man di chi fìajfi ivi a capparlo 
Così piegato pel più fottil verfo , 
Come fa chi feorrendo per la vigna 
Va i granelli migliori piluccando 
Del già maturo grappolo pendente . 
Qtttfloè 't tempo, che 'l buon eultor difìingua y 
E fteuri i brievi da i più lunghi orbitili , 
Ver la vetta ciafeuno a fe traendo , 
( Perchè non tutte ad su' egual mifura 
Suol natura produr l' erbe , e le piante ) 
Coti le brievi con le brievi accoppia , 
E le più alte con le gigante/che , 
Tra 7 più , e tra V men, con le fue man marita , 

Componendo ne và manate piene , 

Quanto con una man può brancicarne , 

Unite , e firettc all' uno , e all' altro f/irema , 

Con 
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Con uno fitlo della Jlirpe Uefa, 
Cbt Cannatila in notlra lingua è ietto. 

Così facendo il buon cultore efperto 

Ben ravvi fa , di/lingue , e in un ributta 
Gli Arbufli, che, me/chini, in piè morirò, 
O per natura inferma, oper mancanza 
D' umore, o per qualunque altro difetto, 
Pria ebe la falce al piè gli minaceiajfe . 
Quefli , al color diverfo, abbruciatitelo , 
E nulla verde, anzi tirante al nero, 
Hanno il lor vitupero infrante fcritto , 
Come in fronte ai Giudei l'ira di Dio. 
E pur vegliano aucb' efft , e pur corrotti 
Dal macerar, fon di filaccia pieni, 
E a qualche ufo ben sà l'arte adattarli. 

Sovvienimi , (nè gran tempo è ) eh' io mi vidi 
Pallido , e tinto del ealar di morte , 
Quando importuno ardor fehrit m affalfe , 
E per più giorni inaridì mia vena, 
lo , fra me , diffì aliar , fono una pianta , 
Cui manca , o troppo abbonda il vital fuco 
E perà fuora d' equilibrio flando 
■ In me ciò , che canpommi , io già m' accofto 
A non poter regger mia vita in fiore , 
E già la Parta fià eoi ferro in mano • 
Ter recider la mi fera orditura: 
E pur foc' anzi , fui del numer' uno , 
Com' era quello popol canapino, 
A ardir più fila, e a teffer tele eletto, 
Là dove le Pierie inelite fuore 
Stanno al lavoro , e alle bell'opre intente, 
Or' all' ufo primitr più non fentendo 
Atta la mia foflan%a, inutil flamini , 
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Giacente in mezzo a tormentofe fiume , 
O fu piedi non miei, languido, e triflo , 
Ma non inntil già , febben mal viva • 

Elefft il ben della più chéta 'vita , 

Soli , per mio rifioro-, ufando gli occhj , 

E colla mente feto meditando 

Le maraviglie , che frodar può l'arte, 

Sa i muri , falle tele , e /opra i fogli , 

■Che in un volarne ho qui , quai rare gemme , 

A mio rifloro , et della Patria a onore , 

E fer memoria all' avvenir, raccolti. 

Benedetta la man , che guidò i fegni 

Del ferro , e benedetti chi li linfe ; 

E fa la tua (Ceatefc Afille) a cai 

Se un'occhio torto fabbricò natura, 

Ritto fcrò cofirufe l' intelletto. 

„ Quali cofe tralafcio , e quai ridico , 
Da dotta man fu qticfic carte incife ? 
Carte non fon già quelle, che avviva]}} , 

„ Ma Dive dal del fcefe in terra , e Divi ; 

j, Ci ' io veggio i moti , ed odo le favelle • 
O* carte degne d' effere cbiafe in cedra , 
E d' oro , e d' oftro , e non di minio adorne , 
Fiacche già quelle di colai, chi V arte , 
Ed il rimedio e' infegnò a" Amore : 
Carte di chiaro nome , e d' alte idee 
Vivaci fcatarigini , e di ftudj , - 
Che 7 gran figlio di Cento eterno fate ; 
Nere talvolta ti, ma che in quel nero , 
// ver fate fiù vero > e rilucente , 
Segnando, qual carattere, a figlilo* 

„ La macchia del Pittar celebre tanto . 
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Io coti per trafittilo , e per aneli' ozio 

Fuggir, the a gli egri è ti penofo , e grave , 
Volgea rat carte, et! ut il facea 'l tempo, 
Come ttlil vien la Canape già infetta 
.A qttalch' opra , febben non fignorile . 
Quando 7 vigor di pria, cb' era fmarrìto, 
Alfin poi rìvefltmmi , ed io riforfi, 
Grazie, ODO ARDO, a te, che con quell'arte, 
La qua! sa torre a morte i corpi frali , 
Me drizzando eoli' opra, e col configlio , 
( Del mio tnalor troncata la radice) 
A più matura vita riftrbafli . 
Perdona t' io di te canto in un rozzo 
Stile , e in opra di rti/lico argomento ; 
Di-vina è l' arte , in cui maeflro fei , 
E lingua piitccbè umana a te convienfi, 
Non la mia, cb' è mortale, t al fin s'accofla: 
Terò feritala pur : fe vuoi , che 7 puoi , 
Serbala , e in altro fiil più fciolto , ed alto , 
„ Una volta dirò, ebe un' Angiol , eredo , 
„ Medico ftr me fatto, è fcifo tu terra. 

Ma ritornando alla fmarrita via : 

A quefla mercenaria opra d' espurgo , 
O di tappar la Canape-, è antico ufo 
Di convocar donne operarti , e ferve-, 
Tik folletite affiti , non cbe più attente 
Ktllo jlar ivi ritte alla fatica. 
Per tutto un di , tirando a fe le vette , 
E componendo i fafei , e le manate . 
Un certo amore è quello , cbe le inclina , 
Cbe nafte là dalla conocchia , a cui 
Far deftinate fin dal nafcimento . 
Terciè le vedi , cbe tornando a fera , 

Al 
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Al lor, quantunque mi/tre abituro, 
Oltre 7 dmar diurno , o fia per ufi , 
O per mi/ufo , un fafeio ancora , a due 
Tonanti feto del lavar gii fatto, 
E 7 Vdian, the al fuo"fimile i> accorda. . 
{Soffralo in pace il fra Padron, cui tolta 
E' per metà quefta mercè ) noi -vieta ; 
Anni 7 eoa/ente; e quindi è poi, che tante 
Femminelle veggiam di picciol foca , 
Abbondar di garzuolo , * di sfilato , 
Non che di fiecebi, ed aver fempre al fianco 
La fua fede! conocchia col pennecchio , 
Tra per mercede , e tra per gherminella . 
Ma pria nedranfi l' acque andar ritrofe 
Dalla foce alla fonte , e il Sol fermarfi 
Nel fuo diurno , ed immutabil corfo , 
Cbe mutarfi a queft' organo il regifiro. 

Scelta così , tosi purgata tutta 

La Canape già troica , e in un legata 
A fajcio , a fufcìo, ahbìafi pronto allora 
E alami tagliente , cbe fu duro tronco , 
O fulla panca, , ove cappotti i fafei , 
D' un colpo fol le barbe ne recida , 
Come inutili tutte, e in un mifcugUo 
Rimangan fu quel campo , cbe le accoglie , 
Come pattume, a far cenere , o fime : 
E poi cbe tronche fien codefle mette, 
Temp' è di ricomporre il lavorio , 
Ter cominciar l' attefo frutto a trarne . 

Quelle manate, cbe fin' ora in pugno 

Strigner potevi , tempo è d'impinguarle, 
Sicché di trenta al più legate , * flrttte 
Se ite componga un ben palpito fafeio , 

Coi* 
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Con arte tal, che le mattate corte 
S'tnventrin dentro , e fuor rimanga» fole 
Le fti eminenti , e facciafi eguaglianza , 
La qua! , perchè non fi difciolga , ai capi 
Cinger forte convien di vinci, o rovi , 
Che vagliano a durar tenacemente 
Per tutto 'l tempo, che in maceratoio , 
Quai malfattori, rimarran fepolti . 
Se vorrai, fanne par novella Pira, 
Ma al pie jia cima dalle tronchi vette , 
O dal pattarne derelitto , in modo , 
Che fe pioggia dal del cade , non bagni , 
E non inzuppi d' acqua , o par di loto 
Il ptdal, dove il tiglio è piit robufto. 
i non tà dir qual l' allegrezza fia 

Aliar degli Operai, l™! fa lafefta, 

In veder lì vicina al fin ridotta 

La tanta lunga travaglio/a tela, 

Faor di timor, the la flagelli 7 Cielo, 

Che 'l vento la fconvolga , o ri* altro danno , 

Di tanti che n' abbonda uo&ra terra , 

A lei , per noi par gaftigar , J "acceda . 

Tempo è ali or di tripudio, e fe al banchetto 

Siede il prode Cnltor con gli Operaj , 0 

Se l' erbolattea torta fi divide , 

E fe fi cionca con al collo il fiafeo, 

Ben è ragion. Anch'io verri, eh' è gùt/h 

Qualche foave al faticar , riSauro . 

Orche pia refia a diri Ancor rimane 

Da defilar' de' Canavacci 'l campo . 

Qjiefto mafebio virgulto ingigantito 

E dedicato al tepido Settembre , 

Quando già tiene il Sol la Libra in mano . 

Aliar 
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Alter taglialo pur , eh' è già maturo , 
E per lui giunta è ornai l' ora di morte , 
Che già con e/itel fno ti bizzarro orgoglio , 
Ter fe non la credea sì da vicino . 
Ma non lo fcuoter , anzi ferba illefa 
Ogni fua 'vetta, ed ogni ramufcello t 
X roncandoli coti , che decollato 
E -fenza capo il bnjlo ne rimanga , 
Quefio, asciutto che fta , ben ponilo in fa/ci , 
E dopo macerati i primi arbiifii, 
Al dejlin /erbai del maceratoio . 
Il feme poi nelle fae frondi ancora , 
Tonio in maffa così, che già fi fgafei , 
E a 'forza di percoffe , un careggiato 
Batta , e 7 ribatta si , che furor ne sbalzi 
Dalla già fecca lolla , va' era cbiufo , 
A rinomar la fua progenie antica , 
Serbaniol fino all' apportano tempo. 
Quando la Primavera ogni Animale, 
Ogni Pianta, ogni Fior (calda, e innamora' 
Ma l' efiremo penfier de' Canavacci 

Non va' , che la merenda mi gbermifea . 
Al defeo adunque, al de fio , anzi all' erbofa 
Menfa, cb' è a pie d' un Olmo apparecchiata . 
Ciafcun m' afpetti , cb' effer io vo' ' 'l primo, 
Con la mia fida ALBATICA per mano. 
Ma che non può la fame ? in fin cb' ho detto 
De' Canavacci , e del lor ufo , ognuno 
S' è affido già , già le vivande ha in pezzi 
Di'vi fe da trinciante, e trangugiate . 
Dammi quel cacio qui , goiofa Menica , 
Ch' io n' ajfaggi un tantin, ficchi m' attizzi 
La fete nel palato , e poffa dopo 
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E una , t dui, e tri fiottale ingozzarmi. 
Tanto ha fi a , e non ph ; o tome punge 
La lingua*, o lì ch'avrà faport' il vino l' 
Colmami pur la tazza : ver/a , ver/a , 
E bagnami la mas , the non è Janna : 
Goda la cute ancor del mio riftauro . 
In fanità do' ber del Padre mio , 
Che ben fi! marta il 'venerando vecchio 
Stt dunaue: A ti con .qtiefio min, che morde 

L' ugola , e in un baleit Sdrucciola al core , 
A te fatate , all' età tua concorde , 
Io fricgo > o fempre amato Genitore . 
Tu m' invitafti al fmn delle tee corde, 
Ch' io canticchia^, ed io feguj 't tenore : 
Ora fa , che negli anni anco t' imiti, 
E tardi col Becchino a trovar liti . 



FINE DEL LIBRO SESTO, 
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J_,I7NG I ehi le narici ha dittiate, 

Lungi di qua : queflo mia Canto e tutti 
Turno , * lordura Jlomatofa, e grane, 
Che non da tutti di leggier fi Joffre . 
Ma qui , fe tu noi fai , qui in quefto lezzo > 
Di natura in natura trasmigrando ,' 
Comincia la corteccia ad effer filo, 
Nè fenxa quefla Asfaltide novella , 
fotrai ritrar da tua fatica frutto , 
Qua cwvitn navigar, qua trevi 'l porto . 
Aridi , e flretti i fafei tuoi ripop_ 

Dotff fi ti gioiti a confermarli illefi, 
Ed anche in pira in mezzo del tuo camp, 
Tenfa , o Cultore , a provveder per tempo, 
D' ottimo , e di vitin maceratoio , 
Da cui (fe ben tonfidcrar tu 'l voglia) 
Tutto 'l tuo ben , tutto 7 tuo mal dipende . 
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Tatti non panno ni Cimi* monti prtjfo , 
Colà dove Viterbo alta fui mura » 
Spanar un Lago : ivi natura aprillo , 
E non già l' arte : ini quel zolfo occulto. 
Che per le vene ferpe della terra 
Tanto rifcalda lo /lagnante umore , 
Quanto vale in Leone il Sol cocente , 
E tal mantienlo anche la fredda notte ; 
Il che Febo non fà , da noi partendo . 
Ttt , che ti fiai lontan da quefta Cava , 
Fercbè fu awerfa a tuoi dejìr natura , 
Dall' arte hai da cercar ciò , che ti manca , 
E manca a quel terrea , che ti circonda . 
Cavar tu dei queBa giovtvalfoffa 
Colle tue man, ni pel fudor iìunearti, 
Che a fuo tempo »' avrai mercè opportuna , 
E 'l tuo fparfo fudor benedirai . 
Voi che una volta quefto pelaghetto 
T aprifli, ne godrai tu ftejfo V j 'rutto , 
E lo godranno i figli , ed i nipoti , 
Tur che illefo , e ufual ferbar tei fappi , 
Nè arena , od erba tei riempia , o ingombri , 
Chi fu inventar di qaefle cane Belge 

Acqua cercò Jìagnante, e non corrente , 

Tcrchè di foli e zolfi pili abbondando, 

Giugne prefio a infrollar ciò , che di crudo , 

In fi ricìcn , purché fia fortftiero , 

Nè di fue patiidófc acque abitante . 

E pur l'acqua corrente (e ehi noi vede?) 

Emendo viva , patria far gran cofe . 

Fot rido , è ver: e ogni ragione il moflra , 

Ma ragione altrerì non vuol, chi in ejfa, 

Canape a macerar Ptffù* t' arrifcbj. . 

M * Troppo 
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Troppo è V periglio d' improvvida piena , 
Che , qual ladrone infidiofo , e prefio , . 
Rapida il tao depnfito , e la dove 
Giugner noti poffa tu col pie , 'l tramortì * 
Chi non t' arrefltria ? non è fecuro , 
Nè fiume, alcun , uè alcun torrente mai , 
Ch' acqua montana, o liquefatta neve 
Improvvida non giunga , e fuor dell' ufo , 
V intumidita ti, sì 7 corfo acerefea, [ 
Che gli argini , e i ripari, e in collo prenda, 
E piante, e mandre, e le palificate , 
E i fatfi fttffi , non che lieve cofa , 
Qitavt' è l' ivi fepolto tuo teforo , 
Leggier qual canna , e mobile a ogni vinto . 
L' arena poi , che de' correnti fiumi 
Fu fempre indivifibile compagna, 
Roderla troppo la fottil corteccia 
Della giacente Canape, e quantunque 
Il Tiglio di eandor tal fi veflìffe , 
Che all' argento , et al latte onta faeeffe , 
Tur farla lieve al pefo , e molle , e flofcia , 
Nè il fuo eandor varria per darle pregia : 
Sicché ad acqua corrente , et àrenofa 
Non volerti affidar : che fe altro poi 
Non hai dove tuffar quefla tua miffe , 
Ed arrifehiarti , a forza , ti convegno , 
Altro far non potrai , che trovar , via 
Di raffrenar coli' arte all' aeque vive 
Il naturai precipìtofo corfo ; - v 



O lente almeno , o non foffregbin tanto 
Il fottopoflo macerahil tiglio . 
E fe pur ciò non puoi , eonfiglio muta , 
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E trova un' altra fojfa , e sì profonda , 
A qualche fiume quanto puoi 'vitina , 
Che beva l' acque fre per cateratta , . ' 
O per /argiva alme» , t' altro non bai ■ 
O quì si, tienti pur con ficurct/ta, 
E la/eia , ebe 7 v'ein , fcalpor ne faccia , 
Che l'acqua e 'l fito, e tutto gioveratti , 
Vedi quì Cento, e la vicina -Pieve , ' *';'•' 
Quanti abbia preffo 7 Ren, macerato},' . "• 1 
Tutti arrenali della lor fortuna? " 1 ' '■ 
Il Ren , ebe col fuo letto alle vicine 
Campagne , e terre ( ahi troppo ancor ) jòvrajla, 
Ter qttell' interne fue vene fepolte , 
L' acqua tramanda pura , e bella , fenx,a 
Arena, e fenza Ìmpeto alcun di cor/o, ■ 
Sicché ferma a Uvei del vicin fiume, 
Darà /lagnante , e par nata a quejì' uopo : 
Se non che fuol talvolta, in fitta Hate, 
L' acqua mancar ne' fiumi anche più -valli , 
Non che negli affilati Rufcelletti , 
Old' avvien , eh' a pie aftiutti alcun fi varchi . 
La forgente aliar povera non paote ' • 
Dar quanto baffi a macerare il tiglio , 
E però vifli ho più d' una fiata, " 
Con le man ne' capei l' Agricoltore 
Lagnarfi, e non vedere a qual partito, 
In penùria- sì mtfera appigliarfi. 
Se al fio configlio vorrai dare orecchio , 
All' una delle due, fa che fii pronto , 
Che del ficuro ne trarrai buon frutto . 
O afpetterai, che a luna fettemhrina, 
Argo difeenda , e I' aria fi conturbi , 
Sicché 7 Citi nebulofo ti prometta 

Tiog- 
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P'tgg't fante baftar potranno all' uopo 
D' ai-bar* il fiume , e acerefcer la forgentt: 
O pur iil tua macerato/o in minto , 
Un pìccia! pazzo /caverai, per quanto 
V altezza fia della fiatata umana , 
E vedrai., che dall' imo, immantinente , 
■S" alzerà l'acqua, e t'empierà la nafta 
Con abbondanza, e quanti* vuoi ne avrai. 
Che febben /' aequa rinovar non puojfi , 
Sebben non corre , e putrida diventa , 
E t'annerifce, e crajfa ha la fidanza, 
Tur fi può dire un dijfolvente eletto, 
( Che menjlrtta appella il Chimico fidanti ) 
Quejla a /quagliar filagino/a mejfe . 
Tocca al bravo cullar dalla corrotta 
Tutredine purgarne i fa/ci , allora 
Che fuor li trae per rilavarli , molto 
Le manate battendo, e ribattendo 
In quello fiejfo putridume , in cui 
Regna ancora virtù di far , che giunga 
Al candor difiato t' immaturo 
Filo nafcafo nella verde fcorza. 
E in ver chiunque in fai macerato} 
Tuo l' ufo aver di vera acqua /ergente 
Vedrà ad un tratto di pajiofo tiglio: 
Fiorir quante manate ivi parranfi 
E credit pur, che a vànvera noi dico. 
Aperto un tal /epolcro , e, di tane' acqua . 
Ricolmo ti, che da fe fitjfa vaglia 
De' tuoi fafei a- coprir tutta la mole., 
Fa, che di tratto in tratto, ivi piantate 
Nel letta fien varie, dirò colonne, 
In lìnea retta, e in pari ordin djfpof?e_, . 
S Siccome 
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Siccome utile flallt agitar fi vede , 
Ove tra legno e legna-, ti Cavai fi affi . 
Tra quefte è il loco, ove rifar giù fitfi , 
Comi prigioni, i fa/ci tu dovrai, 

V un preffo l' altro, e fovrafefli ancora, 
Giufia '! profondo fito , « gin/fa l' acqua , 
Che vaglia a ricoprir quanto ri foni . 
Ma perchè fitti fiian i fafti , e immoti, 
Ni (f èrebi legno fon) galeggi alcuno, 
D'uop'è aggravarli d'alcun pefo, ond' abbia 
Modo ci afe una d' ivi immobil flarfi ; 

E intanto macerar le tue corteccie , 
Senta, the vento le dibatta, o tragga 
Da un lato all' altro, e fi sfilacci 7 tiglio . 
Or quiflo pefo è eià , Ja cui dipende -.\ 
Del tuo felice macerar gran parte. 
Dirò l' ufo miglior, pria ch'altro dica, 
E gli occhi fieff, me ne fur maejlri . 
Quando di legno fien le tue colonne 
Fitte la giufo, fa che pur di legno \ 
Sitn le catene ancora onde fi Aringa 
La Canape nel fuo career fetente : 
Più flangbe avrai , che dall' un palo all' altro 
Stefe , e confitte da più d' un caviglio , 
Calchino i fitfei , e ne impedì fan loro 

V alzarfi, e 'l galeggiare a fior dell'acque. 
Che faran mai qmfti novelli ceppi ', \ '*.;.. "ì 
Che far noi poffa altro finimento ancora f 
Fan , che l' aequa piA pura in fe rimagna , 
Sebben putrida , nera , e puzzolente , 

Ma non però mìfla di loto, o arena ; 

ìl che affai giova a tener mondo il tiglio , 

Che allora allora vaffì macerando. , . ' j 

E Io 
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E lo fan dire i merendanti al fola 
Vederla sì pulita , e si purgata : 
Quefla al ficttro , e macerata a fianghe ; 
Quefla è candida sì , chi non ha prezzo • 
Ed o felici quei , cui non è grave 
Tal pefo , e doppio il frutto , a tempo , ti' hanno • 
Bologna tu fei tal: tu a gli edifiz) 
Nobili fempre , e maejlofi penfiy 
Nò fai far eofa, che in onor ben grónde * 
Ed in utile ancor non ti ridondi • 
Che fe le fianghe alcun non prezza , ha forfè 
I vivi faffì pronti , onde acciaccarne 

I fafei t e giù .tenerli in acqua fitti. 
Ma non panno frodar tutte le terre 
Tutte le cofe d' un' egual mi fura ; 
Tutti non hait V erta vicina , e tutti 
Sreffo non flanno ad un pietrofo fiume , 
Che faffi giù per la corrente meni . 

E chi tal forte elhe dal Cielo in dono , 
Ben pad dirfi felice: egli ne aduna 
Tal muffa al labbro del maceratoio , 
Che pronti gli ha qualor tuga nell' acque 1 
La Canape ancor cruda , e di macigni 
Coprendola , a fiar giù caiirigne i fafei 
Quanto bafla coperti, e al tutto immerfi» 
Ma .kob agevol cofa è collocarli 

f a fT' *" ra t g' u fl° equilibrio fermo , ' 
Che giù- per forte alcun non ne trabocchi , , 
E rimanga cosi feoperto , e nudo 

II fafeio all' aria cfpotlo , e al fol cattate , . 
Sicché la feorxia immacerata induri . 

Terò t' adatta al comun' ufo noflro , 
Che veggio univerfal fattoji in oggi » 
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Terra non manca ovunque tu t'aggiri, 
E terra adopra : cavane mattoni 
Crudi , qitat gli afa il plajlico finitore , 
Ma eòe fien duri , e fovrapongli a i fa/ci 
Già fermi, e fitti a forza di caviglj 
Piantati gru nel fondo . della fofla . 
Quefta meglio t' adatta ove fi pone •', 
E fermo tien ciò , cui fovrajla , e preme , 
E' ver , ebe l'acqua ammorbidendo tofto 
Il matton crudo fin dentro 'l midollo. 
Non che nella corteccia efteriort , 
Tramanderà ne' fot topo fli fafei ■ - > ■ " 
( Atti- a reftar d'ogni colore impresi) ■ 
Vn nericcio colore, un vifeidume 
Livido , per cui poi rimarrà tinta 
La Cànape , o di fuor macchiata almeno , 
E prejfo 'l comprator perderà 'l pregio : 
Tu dì 'l ver: ma non tutto bai detto ancora, 
Ferchè forfè ti rode internamente 
La rimembranza, che fti aom dappoco. 
Dov' è 'l valor delle tue braccia ? dove 
V infaticabil fianco , che in tant' altri 
Lavori adoprar fai con tanta lena , 
Quando per te, piucebè pel tuo Padrone,. 
Qualche, benché fatico fa opra , imprendi! 
Io potrei , ma non vo' , per tua vergogna , 
Qui fuor di tempo, discoprir gli Altari. 
Se quando il tiglio macero vedrai , ' 

Da quefta terra, che più prefio bolle, 
Scaricherai con amorofa cura 
Dai cretofi mattoni i molli fafei, 
E butteraili a riva, e fuor di mano, 
Rimarrà poco il fango giù dtpaftù ' ]. 

N Nel 
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. Nel midollo .de' fafci, e a fona poi . 
Dell' acqua fieffa, e dello fciatquamento , 
E dello feuoter con la man gagliarda ; 
Quel vifcidume, e- la tintura infame 
Spariranno in gran farle, e ne vedrai ., i 
Sorger il fafci o càndido, e pulito; r».-«".~- 
Ma diligenza ufar convita non poca, -\\ •. 
E la fretta lafiiare a ehi £ abbrutì» . 
Sappi, che febben' anta lividotto +*; , - 
Sebbett fofca la Canape rimagna , 
Ella è perà si forte , t di tal fefo , 
Cbt non la cede a quella, che d'argenta 
Rajfetnbra, e macerò ,1' acqua più pura ., ' 
Fin qui 'l Maceratoio io t'ho dipinto, > 
E 1' acqua, e gli altri necejfarj arntfi, 
Ma non ancor dell' arte , che ufar dei 
Nel riporre i tuoi fafci , e nel cavarli , 
Quanto convien , per tua dottrina.) ho detto , 
Or feriti, e fa , ch'ogni artifizio apprenda. 
Il carro, ed i giovenchi a quefia baca. 
Della tua merce i portator faranno . 
Giunti, che fieno full' erba fa riva. 
Ti ferma , e i tuoi Garzoni a fcaricarne 
Il pefo inetti , e a preparar l' imbarco ; 
Uno,, e due, al più , di fola camiciaccia 
Coperti , giù feendendo , deliramente , 
Del guado il fondo, tenteran col piede , 
E giù premendo fino all' imo letto » 
L'altera tutto- ut fcondaglieronno i ■ • 
Enfia che dal bellico in gin rimagna 
Sepolto l' uom , e dì li in tu fi veggio . 
I fafci allora porger anfi a lui ; ■ . 
Ed ejfo deperralli- alla diftefa ': x \- -. - ■ 
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V un prego l' altro fatto l' acqua fempt 
Se tra le ganghe fia . la faa prigione), 
Lafdali , che ehbtjlanza ha» Jtcurt%%à, •■ • 
Sol che Ugno fimil lor fivraponghi, 

Che di qmfto tal career' è il più fermo,' ..'< 
II più fituro , ermetico faglilo .- 
Ma fi libero è 7 guaio , e tu comincia 
I fafci a por da un' angol della foga , 1 - 
E fiegui fin the ficn [carchi i tuoi carri ^ ■ 1 
Sempre vici» l' un l' altro feppelltndo. • " 
Tot pianta a i fianchi lor pertiche, e legni, 
Che incrocicchiati-, e ben di vinco firmi. 
Ter lo difopra in quel patiboi leghino 
Tutta la merce tua , fin chi fia frolla ; 
E ft temi, che paga a gala alzar/? , iWtiiji 
E ta l'aggrava co' mattoni , o fag!, 
Come poc' ami dal mio canto udifli • • 

Tolto dalla tua vi/la-. il tuo tefiro, • ' ■>' - 
Sepolto in quella putrida palude, t-V-\ ■ 
Non fi tolga però di tua memoria. 
Fifa in tua mente ti rimanga il giorno , 
Che 7 depone/li, e fibben tu ti fcofli , 
Manda fpejfo il penfiero a quella cava ; 
O fi puoi , vanne tu ; tu ftegò vanne , 
E quefta legge, eh' io t'impongo, adempì • 

S i per vento , o per pioggia , o per burrafia , 
( Che fptjfo awe^r fiotc} il tempo e/liv 
Trinerà 7 fio calar , ficchi rinfrefehi 

V aria, e prenda d' autun faccia la fiate, 
L' acqua aliar di tua foga , anch' effa fredda , 
Non avrà più quella virtù ti attiva, 

Nè tanto acume in tè fteffa , che vaglia 
Sì predo a feparar dai cannerellt 

N, U 
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X« canapi, e a infrollirne il fi tenactt 

Feri non. ti curar d' efirarre i fa/ci , 

Se ili legno fien carchi, e non di loto t 

Fin dopo alme» la fettima giornata , ■■ ' ■ '■ 

Né dell'ottava ancor ri pentirai. 

Ma fe rugge pel del la fiamma efliutt » 

E l' aria bolle j non che infiem la terra , 

E l' acqua , e tatto è pitn d' ardente foco : 

Allor cià, che non fa 'l fettimo giorno 

freddo, fallo il calor con cinque, o fei, . - . 

tirchi 'l bollar dell'acque penetrando, 

te fibhre feioglie , e la corteccia fiacca , 

( Siccome foco , che fe carne tocca , 

Gonfia tofio la pelle , e la fepàra ) 

Quindi fe di tua forte ejfer <vuoi eerto , 

E faptr l' opportuna ora, e'I minuto 

Di trar fuor del fepolcro i fafei tuoi 

Maturi già , quanto baflar ti puote ; 

Al fefio di tranne dall' acqua fuori 

Alquante •verghe, e tenta fe coli' ugne 

T' awien carpirne di leggier la fcorM 

Già fatta bianca , o di colore almeno 

Non più nerdaflro ficcom era in pria • 

Se puoi ciò far fenta fatica , il tempo , 

Dì pur, eh' è giunto di trar fuor qaant' bai 

Colà dentro fepolto , ed è maturo . 

Ni già t' arreda , alcun tiglio reggendo 

Verde , o di quel color , che. prima amea : 

Qaefio anni è pregio , è credito , è fortuna , 

Perchè non debhe dal macereto jo 

La Canape già enocerfi ; le balìa 

Un bollimento fol dolce , e difereta > 

Onde piatto/Io ti raffembri cruda , 
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Che flofcia : tempo à' infrollarla è femprt , 
E '/ lavorio poi tenera la rende . 
Nè Doler perdi batterla fovertbìa • - 

Neil' acqua , flagellandola affinato , 
Affinchè 'Ì -verde fpoglj , ond' è ueBìta, 
E dal fito canntvcllo fi di flocchi : 
Con facendo tu la fnerverai , 
E filiatcia , e non più , vedraine ufcire* 
Quel. Padre-, che -vuol far mutar coflume 
All' infoiente figlio , fi lo batte - \ ' 
Spejfe > più nel mal far V inajpra, e indura : 
" Che fe àfpetta di porlo al lanario , 
E alle fatiche, ove in fudor fi firngga , 
{Sien militari, o fitn d'indufiria, o d'arti') 
Molle da fe diviene , e aliar fi piega . 
Se casi vedi l' ofltnata feorza 
D' alcuna -verga , qnel color verdaflro , 
Cb'ebbe nafcendo , non voler deporre. 
Traila pur fuor della fetente cava , 
Che poi p affando , e ripaffando fpeffa 
Ter le man della ruffica famiglia , 
In varie guife, e in vario lavorio, 
Il color prenderà dell' altre ancora, 
E come l' altre fue prime compagne 
Rimarrà in un di pefo , e di candore . 
Che fe '/ candor non fi tonfa alla neve , 
Non ti doler ; l' eeecfio fempre nuoce : 
E coti la foverebia candidezza 
Foca fona dimoerà in quefia merce, 
Terehè inf rollata, e macerata è troppo, 
E troppo è prefla a far ciò , che dovri» 
Far foto aliar quand' è ridotta in tela • 
Ma tu dirai: farà dmqut opra ftmpn 
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Dell' Hgne , dipeliate il canaevella 
Dalla natura, e già correnti feorza? 
No , eh' io quefia da te lunga , e ncjoftt 
Fatica impraticabile non ehieggio . 
Troppo faria ; nè fola aliar direfli 
Cofa grave il portar l' aequa net cribro , 
O il numerar dell' Oeean le Jlille : 
Ha V arte fua quefi' opra , e benché cofli 
Qualche fatica , ba il fuo piacere ancora. 
Se noi fai ; giunto il di tanto afpettato , 
Che corrotta abbaflanza tu con afe a 
La Canape, il penfier -volgi a cavar/a 
Fuor di quel tosi putrido fepolcro . 
Fra gli operar j tuoi fcegli i più forti , 
E i più agili infitta di braccia, e fianco, 
Che mal coperti , e nella guifa fteffa 
Già detta allora , che da pria ir' entrerò, 
Scendati nel .lago : il rimanente fi in 
Sulla fponda a far ciò , eh* ora faprai . 
Chi giù t' immerge cauta J7a , che i piedi , 
E le gambe, e le tofeie ( pel terreno 
Limaeciofo , che premt ) non conficchi 
Tanto , che intuii poi riefea all' opra , 
Nè fenta le punture affai mole/le 
Di quel cornuto infetto, che nel fondo 
Dell'acqui morte, e de' Macerato}, 
Sol per fnpplizio delle gambe , alberga. 
Terd imo /canno, od un treppìè di legno, 
Giù mandi pria , fu cui pò far le piante , 
Sicché perfino a mezza cofeia, refli 
Neil' acqua fotta , t nulla più fepoho . 
Se vuole all' opra agii trevarfi poi , 

Pian. 
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Tiantijì in modo tal, the guardi il labbra 
Della foga ; e alla defira , e alia finiftra 
Abbia i fafei ancor fitti , e poffa comoda- 
minte sfafciarli , e fuora trarli a un tratta . 
latto feturo del pio fermo piede, 
Volgafi a qual più vuol delle due parti , 
E tolga a i fafei il pifo , ehi fovrafta , 
0 di fìangbc, o di fajfi o pur di loto, 
Tutto lattando alla vitina riva ; 
Che fcni>a qaeflo , cominciar non priore 
L' opra , per cui la giù quafi è fepolto . 
Pofcìa a troncart o i Vinci , o i Rovi fiegui , 
Onde legati foa dai capi, i fafei , 
E vedrà a un tratto , per tal fiioglimento , 
Quelle manate- tumide allargar fi-, 
Anni con lento moto alzarfi a gala , 
Sittome pefee, che a fior d'acqua nuoti. 
La prima prenderà, che alla man vigna , 
E così l'altre, ebe da fe gii fono 1 
Sciolte da quel legame , onde far tinte. 
Afferrata la prima , et fe la prenda 
Dinnanzi tutta al ventre in aequa Jfefa ; 
Fai colle mani le Broppiccj forte 
Tutto 7 pedal nell' acqua , e ne diftaethi 
Le cannevtlle, ed apra la manata, 
Con dolce violenza , e al pel dell' acqua - 
Indi con le due mani in giù pendenti, 
E con le braccia per di fuori arcate , 
Siccbè i gomiti Jlìcn come arenati 
Ter lo d, fuor , clini fe fteffo , e afferri , 
Ed alzi la manata colle palme, 
E fin coi polfi, fempre alla rovefeia 
Quella rotando verfo 7 proprio ventri , 

E ntll' 
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E itili' aequa fiottatola a man larga 
Tre volte, e nulla più , ficchi penetri, 
E V loto lavi , e 'l futidumt , e tutto 
Ciò, the di jlrano fi farà frappo/lo : 
E fe non più, qui non v' è alcun miflcro, 
Ma cosi vuol la fperienza antica , 
Ter confermar del tiglio V orditura 
Neil' ejfer fuo ben dtfiritata , e fciolta, 
Che una rete non formi , avviluppando 
Tutte le fila infieme, onde più ftoppa 
Se ne rieavi poi, che buona merce. 
Che fe macero ben non fembra il tiglio , 
Scuotilo cinque , o Jet , e più fiate , 
Che alla fin cederà , voglia , o non voglia • 
Coti tal volta, fe l'ingegno umano 

Tarda a produr ciò , che 'l corniti; defio , 

O la fperanza avidamente afpetta. 

Non è già , che non voglia ; è che non puote , 

Tercbè non anco ben maturo è 7 frutto . 

Tur l' arte può dove mancò natura . 

Vorrejli tu , che a i primi dì fapeffe 

Vn pargoletto articolar parola? 

Vorrtfii tu, che donna, benché illujlre , 

Ma di natura alle fetenze inetta , 

Speculando , a fapir cofe g'iugneffe , 

Tutte fovra natura eecelfe , e nuove, 

E a favellar in libero idioma 

Ciò, eh' altri adulto a compitar fatica? 

Fa, eh t'avvezzi l'uno, e l'altro fotta 

Frequente magiftral voce, che tuoni, 

Nè ceffi mai , fin che la fpeffa goccia , 

Battendo , r ribattendo , ogni momento, 

Quel macigno ne infranga, .che gli tura 
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Alla pinati gianduia la via . 
Se coli' ufo avvitii ciò: felice, a quanto. 
Quanto beata fia queli' intelletto , 
Che intempefiivamente giugneravvi ! 
Maraviglia farà del fecol fao , 
Come lo fu quell' Abruixefc Silvio , 
Che poi veftì 'l più bel di tutti i manti. 
Cojlui , pria ancor , che biondeggiajfe in lui 
Il primo filo del fecondo luflro , 
Con sì veloce, anticipato corfo , 
Volò fin di Farnafo in fu le time , 
E Ì portici d' Atene , e il l 'erigato 
Scorfe j col pie non già , ma con la mente , 
Che ne flupì l' Eridano , ed il Tebro, 
E tome Moflro il dichiarar vivente, 
E tal veggiam nell'età noflra ancora 
Fiorir LAURA la faggio , che d'invidia 
£' argomento , a i di noflri , ad ogni fejfo t 
E a anello più , che dì talento adorno , 
Nm f« fir ,ofi J, r ™,U i,gn, . 
E par cofleì , dì cui rifuona il nome , 
No» per Bologna fola , ma per tutta 
Italia 'ancora , ed oltre i Monti , 'e i Mari , 
Vinta hi, debolezza dt II' etate , 
E la natura, eh' a tute' altro inclina, 
Tanto vegliò, tanto fudù , e fiiè ferma , 
Sotto la 'tote- di maejlra lingua, 
E fu le carte" di mijfiri piene , 
Ch' è ad aver giunta ndV età più fnfea, 
Colma la mente di filofofia , 
E di laurea corona adorno 'l crine , 
Sicché oracol rajfembra, e non più donna • 
Tale in co/loro , ad onta di natura , 
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Matutofft l' ingegno , e al fa cedette 
Al lungo martellar di fapicnza , 
Siccome il tiglio non maturo ancora , 
Mie frequenti, ed incelanti fiojfe , 
Neil' aqua fregna di sì acuti fali , 
E di zolfi ti blandi , e ti eltojt , 
Lajcia le canne , e Ji converte in filo- 
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U, che femìfepolto in quejìc bolge, 
Scotendo vai lo Canaria cadavere , 
Sicché i' arido fibeletro , di cenci 
Lacero fenda , e qitafi nudo appaja : 
Non paventar fe il pano aliar più t' alza , 
Pel frequente, che fai dibattimento, 
E le narici ti percote , e infetta . 
Lafcia che i' ipocondrio foffifta , 
Ch'ogni picciol mutar d' aria, o di fole, 
Teme, piuctbè 7 fiatar d'un Bajìlifco , 
Gridi, e fugga da te, come da pejlc , 
E fiegut { ur nell'opra tua coftante , 
Col far , che t' accartoccino ì pedali 
D' ogni manata , come a tortiglioni ; 
Che lo fieffo faranno , per natura 
Di lor continovanza , ance le vette . 
Poi butta ogni manata falla riva, 
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Dove, fiondo i Garzoni, coglieranle, 
E ad ogni tonto porteranle in mezza 
Alla verdi-, vicina, ampia pianura, 
Dove diritte in piè , tutte ftaranfi 
Con a terra 'l pedale, alquanto aperto, 
E pire militari in guìfa appunto 
Di padiglioni , o tende , ne faranno . 
Non tei difs'io, eh' è una milizia vera 
L'arte di far la Canape alla villa ? 
Ma qui neppure ha fine il fuo ritratto . 
Una battaglia mino fa antera 
Re/la per darle l' ultima giornata . 
L'aria cocente, e 7 fol della /ragione, 
Se p;r tre giorni laminofo dura , 
Farà, che bianca, e che rimanga afeiattd 
Lafcorza, il canterella , il piè , lanetta; 
Sicché tu nuovamente rilegando 
Di -vinci ifafci, li rimetta in carro, 
Ed alle cafe tue li riconduca , 



Fin eie V tempo rivegna , che eoi legna 
Tu lor ripurghi i vejlimenti , e l'offa. 
La fretta più non ti tormenti, o 'l dubbio 
Dell'incorante , o qual fi fia , /fagiane . 
Ciò the ti relìa far , non ha ni giorno , 
Nè prefiffa ora: quando puoi, farailo, 
E quando tal numer di man fia teca , 
Che bafli all'uopo: fe fanciulle avrai, 
O.fe fpofe gagliarde, i giovinotti 
Robufli , credil pur , non mancheranno , 
Che al ftagel della Canape ad ogn'ora 
Invìtin la tua mano : è quel lavoro 
Scuola d'amore, fe noi fai, per effi; 




E 
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E in queflo 'vario tuona di battute , 
Del loro amor la mufica t' accorda • 

Coluiy tbe primo di Bertoldo fcrijfe , 
( Bertoldo fatto di Poema degno ) 
Cantò ancor della Canape una farfa , 
Nel Bolognefe favellar , li pregno 
D' arguti fenfi, e faporiti motti* 
E in ejfa tutti colorì i eofiumi 
De gli operai , che a queflo frangimato 
Della macera Canape dan mano . 
Di là traft' io , non mtn , che da una Unga 
Trofica, quanto (ALBAT1CA gentile,) 
Sarò per dirti in qutfti nferfi miei , 
Sicché bafli a far dotti i tuoi Villani , 
Allora quando a 'villeggiar ten •vai , 
E tu lo ferino mio , colla lor' opra. 
Nell'atto del travaglio confrontando, 
Ne ammendi , o approvi 7 lavorio , che fanne 

Il loco del fiagel, di cui qui canto. 

Che fiafi a Cielo aperto cercar dei , 
Ed ampio quanto ti bifogna all' uopo, 
Si perchè gente molta è , che s'adopra, 
Sì perchè 7 maneggiar delle mazzuole 
Vuol libertà di colpo, e sì alla fine, 
Terchè l' aria più giuochi , e fptrì incorno » 
La polve a diffìpar, ch'indi ne nafte . 

Spi,!, <»»•« '•»/». " 

A piena luna , con quel fuo chiarore 
Ti pojfa ella tal dar Iute , che bafli 
Tante cofe a veder, quante eonv'ienfi. 
Vero è , (he fe d' Autunno , allor , the 'l giorno 
Alla vindemmia ogni Villano invita , 
Comincierai quefl' opra firepitofa , 
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Forfè le pioggii ellort " aa rare, 
Turberanno l' imprefa : aliar tu puoi 
Far, che fin pronta il portico!, che filale 
Effer atrio alle fialle , e Tcza è detto , 
Ma che di carro , e di qualunque arnefc 
Lìbero Jìa , pel già vicin lavoro , 
. E la Canape inficine, e gli Operaj 
Tutti là tra/portar fotta al coperto' 
V opra è però fpcdita più aliar quando 
Stiajì in aperto , e fiat' anguftia alcuna . 
Tu Rcggitor , fa che Jta pronto in BtziO 
Un Panconcello dai tre pie, ma largo 
Da un lato, e lungo Jìa fio all' eflremo 
Sempre più anguflo , e ad un fol pie ridotto . 
Al lato largo chiama una gagliarda , 
E allegra injìem donna , o fanciulla , e quefta 
Sieda a fchimbefeio falla fponda , e faccia , 
Che in modo Sia d'aver tutto 7 profpetto , 
Dal mezzo biiflo in tù , pollo al diritto 
Della Tanca , fa cui l' opra, comincia . 
Allor vedrai far i Garzoni a gara 
D' effer gli eletti , e gongolar per giubbilo. 
Ter cagion di colei , per cui fori' hanno 
Qualche d'amor viva fcintilla in petto . 
O' ti che l' opra avvalorata allora 
N' andrà volando al dejiato fine • 
Come là dove la fucina Eenea 

Bolle di foco , e fulla data intuii 
Nudi le braccia, ed in coietto falò, 
Sterope e Eronte , i colpi rifonanti , 
In bella gara ripetendo vanno: 
Coti i due prodi Garzoncelli alzando 
O la mazzuola , o 'l mattarci ehi Jìa , 
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Stanno i lor colpi a /caricare fottuti 

Sulla manata prima , che lor porge, 

La donna accorta al Panconcello in riva , 

Tanto fuora /porgendola a diritto, 

Quanto V aride canne a trinciar bafla , 

Prima il pedal Jìa quello , che fi porga , 

Su cui più colpi /caricar dovrai , 

Perchè più grojfe fin le canne, e dure; 

Poi bel bello , e /ors' anche ad ogni colpo , 

Fin tanto che palpata è la manata , 

Vada la donna /uor porgendo il fa/do , 

Poco più, poco men, quanto fia un palmo , 

E rivoltando! , come la mia Ippolita 

Solca già /ar nello /chidoa , l' arraffo . 

Tempereranno i colpi giù a vicenda, 

E gli abbattuti /lecchi in giù cadranno , 

E i tiglio infieme piegherà fin tanto , 

Che la codetta le rimanga in mano . 

La donna, allor, che il fafth al fin i* decofta , 

Volga 'l capo al /afiello, e /uor ne /pinga 

La coda sì , the in due colpi leggieri 

Re/li difciolta la minuta canna , 

Che giù fte/a precipita in un punto , 

E con le man /e flroppicciar la vuole. 

Sarà dell' arte cortefia , e finezza . 

Perchè 'l pedal più di leggìer fi franga , 
Aprafi dalla pronta femminella, 
Che vedra/fi così cedere al primo 
Colpo, nì occorreranno altre percome. 
La virtù,, allor eh' è unita , è più gagliarda , 
Ma fievol re/la , quando fi /epara. 

Sia la vicenda de' flagellatori 

Con arte /atta , ne col duro tolpo 

Dell' 
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Dell'impugnata, ben tornita, e tifila, 
E forbigna maritila il l 'antan tocchi , 
Che gran dolor n' auria la mano , t 'l polfo . 
Colei, eh' è 'l mobil primo del lavora , 
E febiava Jla dannata a quel flagello, 
Btn cauta la manata in grtmbo tegna 
Nell'atto, che flrignendola nel pugno, 
La {porge fuori alla, tempefla dura, 
Onde alcun troppo violento colpo , 
( Colpo d' innamorato giovinaflro 
In cui amor , fona a natura aggtugne ) 
Non gliela ftrappi d' improwifo , e mandi 
Il tiglio, ed il manipolo in foqquairo, 
AB più modo ni Jia di diflricarlo . 
Attenta ancora Sia [ fe pud ] al lavoro , 
Nè gli occhi dì leggier pianti nel <vifo 
All' uno , o all'altro percuffor: può quiflo 
Far sì, che troppo inavvedutamente 
Le mani avanzi , e non pia 'l colpo cada 
Sulla manata no , ma falle mani , 
E vergogna ne finta , e n' abbia offe/a 
Dalla percojfa a precipizio data, 
Da chi indìftreto fa fin dalla culla, 
Ne poffa all' opra più fervir , quel giorno . 
Anm , fe in alcun d' effì va occhieggiando , 
O compartendo pur qualche faggbigno 
A quel che più fa fico alla rimetta , 
Tirò deflar gelofia nel fuo Rivale , 
£ può con gelofia deflar lo fdegno ; 
E di tai caccabaldole in fequela , 
L' ordin delle battute alterar molto, 
( Che tremar nafe: in chi d' ira s' acetnde) 
E quindi , per uff alto di furore , 
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Può nafcer danno, d'altro, che di ciarle. ■ 
L'arme è già franta, nè convien cercarla, 
Perchè già d' ambo è la mazzuola in p tigna ; 
Fumati gli Altari, e vicino è 'l nimico. 
Un forte colgo , colorito a fallo , 
Tao 'l Rivale Jìaccar tra capo , e collo , 
( Cbc in tal lavora non farla già '1 prima ) 
E feomponendo il tavorier già prefo , 
In guerra fangttinofa convertirlo , 
E far rider il fifco, e 'l criminale. 
Ti tu tojlo a canticchiare ognun l'appigli, 
la donna canti 'l cafo d' Ateone , 
Che per troppo veder, mìfe le corna: 
E i Ganon , quel dì Tiramo, e di Ti the , 
Che per faverebio amore , antho morirò , 
O ciò , che improvvifar paote in quel calda 
la fantaflica mente innamorata : 
Che non farian già quefli i Villan primi 
Neil' improvvifa trite arte maefiri . 
Salto l' Etrurìa , ove le Villanelle 
Della grafia real fon fatte adarne , 
Perchè (fe d' imp ravvi fi anche tfidate) 
Cantano al par delle Tierie fuore : 
Che 7 poetico foco al pari infiamma 
La mente a chi t' abbevera alla foste 1 
E di ruflico cibo fi nutrica , 
Che a chi Montepulciano ivfiafca, e inga%%a, 
E di rare vivande empie l' imhufla . 
Ratte così le co/le alle manate , 

Di tratto in tratto , porgeranfi ad altro 
Gar%on, che a defira di chi fiede a i colpì, 
Stia ritto , e pronto a prenderle di botto • 
Coftri poiché la prima ha già afferrata,^ 
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( E coti l' altre , che verran dappoi ) 
Vedrà , the tutto in fila i è tonverfi 
Ciò, eh' era pria tronco legnoso-, e durò, 
E dovrà farle fcuoterlo a due braccia , 
E ben più molte alzando, e ribajfandolo , 
E allargando la rete del fuo tiglio, 
Farà con quefto 'ventilar, the giafo 
Fiombin le febeggie fatte , et ogni fletto* 
E rejli quanto punte il tiglio mondo. 
Ne [peri già di tutto ripurgarlo ; 
Altro a ciò fi richiede, altro procefo, 
E nuovo e fame , di tormenti a forxM . 
Dopo all' graffo le manate feoffe , 

Di quante n' ha ( torcendole in obbliquo ) 
Un fafiellotto , e fe può dirfi, un gruppo 
Attortigliato , fenza nodo , formi ; 
E tutte, tutte in emani le riponga, 
Per man d' altro Garzone aufiliario , 
Che mancar qui non dee , per buon governo - 
finché qaeflo fiagel dura in vigore , 

Truppa di-verfa di Cartoni, e Donne 
Staft in diparte, ma nell' Aja flejfa , _ 
Tutta ad altr' opra intenta, e tn gozzoviglia , 
Fer quanto parta un' intermezzo fola, 
Tra 'l faticare, e'I rifìorarfi alquanto. 
Quc' faflellì , cui già rotte fur l' offa , 
E attortigliane in. cumulo far mejp* 
Tafano ad altra man , per nuovo ancora 
Soffrir martire, e meglio raffitarfi. 
Vedrai due nuovi Taneoncelli in piedi , 
Difpofli ù, che l' uh dia loco all'altro, 
Nè al vario lavorar' oftiito punto : 
Qutfli gli tculti fon , dove ciafeuna 
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Munita ha da [offrir nuovo tormento . 
Grametto uno t'appella, 0 fia malizila, 
Su quattro pie ferma così , ebt [embra 
Il Cavallo , che tien [cuoia di fallo . 
Sul darle apre un lattale, od atta foffa 
Frofonda lì , che non ba [ondo alcuno; 
E in effa ( come V Bai nelle narici ) 
La lingua ognor chinando uà bifulca 
Lungo 7 canal, ed or l' alia , or t' abbaffa , 
A piatir di ibi lienla in pugno ftretta 
Tel manico , tbi là preffo la fini 
Si [porgi in fuori , ftmpre al perno fiffa . 
Gramola è 1' altra , ed ì fintili affatto 
Ne' piedi, ma nel Jorfo afre due f offe 
Eguali a quelle del Gramitto , e in tutto 
Taralclli coiì , ehi ben dittili , 
Nacqutro tutti ad un medtfmo parto , 
In qtiifte foffe anche due lingue vanno 
Calando giù nel!' atto dtl lavoro, 
Moffe da quella man, ebe le govirna, 
Siccome fa la fuptrior mafcella 
Del Catcodn'l, tb' unica al mondo r' alza, 
finché in atto [oflienfi la mafcella. 
Non piìi bifulca, ma trifulca fatta. 
Dalla filièra mano , un de' già detti 
Fanelli [dolco, e non più attortigliato 
Coli' altra man fi [ottoponga fie[o 
Fria fui Grametto per obliquo , * tojlo 
La fonofa mandihula lo prema, 
Lo talchi , e pifti , e piucchì la manata 
Fugge, r <f«ggt . e torna a [offrtgarfi; 
Tiù l' addotti , fthhtn denti non avi, 
( Ch' ami l' averne it fatta dasnofo ) 

li " la 
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In viri» di quel maria [linimento, 
Di quel pejìare , e rifeofeender fptffo 
Tra r/ ne' dite tigni ambo tormentatori , 
S' andranno , e fteccbì, e fibeggie /minuzzando. 
Cosi 7 •vecchio, /ebbe» perduti ha i denti, 
Tur coli' offee gengive mafiicando. 
Tanto fa , che /minuta» anche le trofie . 
Nel coti far vedrai tra legno , e legno > 
Cader pioggia di fteechi : allor la forxa 
Rinvigorifci pur delle tue braccia, 
Nè cejfar dal flagel così per poco : 
Ma ti ricorda , che quefl' è la prima 
Addentatura , nè fon bene ancora 
Tutte le fcheggie eonquaffate , e domo. 
Ha da finir queflo fioccar di neve. 
Vn fil non vidi mai pettine ufarfi 
Ter lifciar chioma rabbuffata , e incolta • 
Tempo è di fcuoter ciò , che pettina/li : 
Già l' operarla a te vitina afpetta 
il fafeio primo , che all' ingtoffo , è infranto : 
Recale! dunque : effa non tanto fianca , 
Come tu , delle braccia , ben potrollo 
Riventilarlo , et una pioggia fpeffa , 
Anzi un diluvio , far cader di /lecchi ; 
Ballilo, e prendi tu nuovo fanello, 
Da fottometter del Gradetto al morfo . 
Siegui frattanto , e non ti perder molto , 
O Forefetra , a guardar d' occhio bitta 
Jt Villanel tuo caro, perchè porta 
Fitto nel cappelluccie un' amaranto , 
E tu lo credi nn don della Rivale . 
Anche tu nell' occhici del gonnellino 1 
Torti una Rofa , ti ti non fe ne daolt , 

E pur 
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E ftir non è don di fua mano al certo; 
Sai tu di donde "Degna ? . ed io pur follo . 
Siegui a calcar eoi tuo gratnile , e intanto 
La tua •vicina , feoffa una manata , 
A chi flaffì alla Gramola la forgi 
Ter ripulirla all' ultima finezza • 
Quelle due lingue , quelle due mafeelle 
Taran ben altro , che quel tuo grametto ■ 
Chi ha pili lingue in bocca, è un'Uom, che vale 
A fiar con tutti a fattola rotonda : 
Ma chi ha più mafeelle , non l' invidia 
A tavola, al tinello, ed in cucina. 
Sicché la Grama, all' ultimo, è valente ■ 
A far eià , che finor tu non facefii . 
Vedi quel fua calcar, conte conficca y 
E fiùtola 7 fafiello , e feco quanti 
.V'ha Jleecbi graffi, tutti li /minuzza ; 
E poco men, che li riduce in polve, 
E in quattro , o fei lifeiate efee di lizza , 
Ed il Tiglio fa lucido , e V rijfina ì 
Coti fa chi i capei tiene in cultura 

( Cofa in oggi cornine agli Uom'in' anco > ■ 
Un fatine! finitimo, e minuto 
Fa ciò, che far non puote il gramolano , 
E le lendini jlana , ed i pidoecbj : 
E pur, vedi ove l'attentato arriva! 
Qui non ha fine lo fcoreieatojo. 
Tuffato in altra mano il lifeio tiglio * 
E feoffo nuovamente , ecco fottentra 
Un' altr arme a grattargli la cotenna , 
Et a dargli coti l' ultima purga . 
Tienla la man villana , e rialzandola, 
Ecco impugna un coltello , anzi nn pugnale 
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DÌ legno il , ma largo , e li/fio, e a" ambe 
Le cofte li fottìi, the Umbra fpada , 
E quindi eoo ragion fpatola è detta . 
Con qaefta il fafcio tutto , the da pria 
Sparnicciato »' ufcì fuor della Grama , 
E fi frega , e fi ftende , e purga ancora 
Da qualche avanzo de' minuti fieccbi ; 
E tal lufiro ne nafce , tbe ili prezzo , 
E di credito , ovunque ella fi moti ri y 
S' accrefce la tua Canape altrettanto, 
Ch'io fio per dir, ritornerebbe al monda, 
Ter lavorarla , Berta, fi filajlc. 
Ma , fe noi fai, convien, che eauto adopri 
Quello eftremo rimedio, a tempo, e a loco: 
Se il tiglio è forte , e refi/lente al colpa , 
Fa q tuli' ufo , che vuoi di quejìo legno, 
Che alla fin poi ne rimarrai contento : 
Ma l'è fiofiio, e fittile, aliar deponle, 
Terchè danno gli arricchì , e non più 7 lucro 
W avrai , che già da pria ti promettea , 
Non meno il fuo condor , tbe la fua forza . 
Ed ecco della Canape ridotto 

Tutto il lavar sì faticofo , al fine. 
Jl Canavaccio anco fveftir ti refla : 
Qttcjlo , macero , e afcìutto , di leggieri 
Spoglieraiio , tirando a fil la fcorza, 
Tel lungo della canna , onde ben tofto 
Nuda , e bianca sdraila , e ne potrai 
farfitpi, e zolfanelli ad ogni cafa 
Comuni, e ufati per accender foco ; 
O pur ne farai ferbo per allora , 
Che in notte buia andrai pel vicinato , 
In tarnaftial fonando il colafiione, 
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A negl'io-, o a danza con la tua famiglia; 

E faran le tue faci , e t tuoi fanali . 

Quella Canape fot , perchè nericcia , 

Co//' altra già miglior non mefceraila ; 

Tienla divifa, e dalla al tao fnnap. 

Che la bifolcheria di funi , e fpugo, 

Ter lungo tempo y ti terrà provuiBa : 

Ma V altra no , candida lifcia , e forte - 

Quella farà fa favorita , e i' t$A 

Tu ne farai più mazzi , o fafielloni , 

Ma foprateutto pel di fuor ben lifeì , 

Nelle f ne fronti , per riparli dome 

V agio di cafa tua pia tei confimi. 

Fin cbe ne venga il mercadante attorto • 

In denaro a eambiar la tua fatica : 

Cbe ben molti verranno dalla fama 

Della tua mercanzia fempre invitati , 

Se l' afiuto fenfal fcritto non abbia 

Qualche flagel di grandine , o melarne 

A Vìncgia , a Livorno , oa Sinigaglia . 

Guarda però , cbe il Magazin Àov' hai 

Ripojlo il tuo fudor , Jìa ben guardato 

Dall' amido, e in profpetto abbia buon lame; 

Sicché entrando il Mercante , al fùl riflejfo 

Del balconcel , per coti dir, /* abbati} 

Nel lujlro, e nel condor dì que' fafeioni. 

Allora erefei pur la tua derrata , 

Cbe non faratti mai l' ojftrta avara . 

Vedraft a jofa il Canalino carco 

Del Centefe tefor correr più lieto 

Co' varj legni funi verfo Ferrara , 

E di là pofda , ver l' Adriaco mare , 

E il teBimon portar', ed il figlilo 
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o fii domarore dell'indie, dove nafcono quelle fie- 
re ; e perciò al fuo Carro trionfale furono aggiunte . Be- 
nedetto Menzini io quel Sonetto. Quii Capto Crc. 
Se Bacco il guata , ti fenderà ben jl./i 
Da quel fuo Carro , a cui II Tigri allaccia . 
5. In Baccanti fui trino &c. 

Intende!! , che l'Autore ha compofli diverfi Baccanali, 
fpecic di Poelìs ditirambica . Dicci de' quali fono già in un 
volume (rampati, ed altrettanti rimangono da Camparli, 
io. E dal fuperbo Eridano paffando 
Alla finìfira man di! picclol Reno, 
Dov'ebber gli Ani mì:l nido, e rlpofofyc. 

L'Autore nato, et educato in Ferrara pafsò fino dall'an- 



delle partecipanti, 
y. 19. Don'r una Terra, chi Cini può dirfi tìrr. 

S'intende della Terra di Cento, fa quale, per la fua in- 
tuizione, cultura, e traffico, non meno che per altre fue 
particolarità , è confiderabile , tantoché alcuni l'hanno cre- 
duta Città , come fi legge in una Relazione flampata dal 
Card. Giacomo Eoncompagno Arciv. di Bologna ; Ut veri 
Cintai pollili , quam Tura debetct appellar! . E cetra meni e, 
quanto ail'elTcrdìTerra, al dire d,'l Capriata , nella fui 
Storia 1. io. p. ni. è la più griffa, che fin, non che nella Koma- 
ina, ma forfè sella Lombardia . 
iG.T.j. A cuncer I' aria \ e fin cbe'l Llon rvgge&e. 

La Canape ila in piedi nel fuo campo per tutto Luglio, 
iniiordinariamenseper qualche giorno dAgoiìo. 
V. II. Cie tal la donna Lidia teffitrln Ère. 

Aragne Donna di Lidia, eccellente reffitrice, della quale 
■ . (J. parla 
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parla Ovvidio nel C.delleTrasformazioni > edice, che re- 
nula a contete con Pallade.e vinta da quella nei teflere, fu 
convertita in Ragnatello . lt Boccaccio nel libro della 
Donne illuflri al cap, 17. racconta la verità della floria> 
dalla filale n' è derivatala fi vola. 
P.lS.F.Jf. Guerra d'onir cella Trilonla Deatbc. 

Pallade detia anche Minerva . Dicefi Tritoni», perchè 
nata predo 'I lago Triionio. 
V. 1 6. Saldafie 11 callo mio per Tiie più /cafre Cff. 

Cioè in miniere di poetare più difficili, perchè angu- 
inaie dall' obbligo delle Rime. 
V. 19. Ctmenìeatt al rullilo faville (te, 
l'Arioflo nelFuriofo, c. J. II. 1. 

Convenienti a sì nobìl figgerti 
V.13. Ch'Io d'Infcgnar, non d' adunarvi Intendo . 
Da Manilio lil>. 5. 

Ornar! ni ipfa iregat r contrita doari . 
r. 14. E Tu gemile Vlgnajneta Albaiica &c. 

La Gonrefla Maria If^bclia ClementiniLiberatì, naia Ro- 
mana, e maritata in Parma: una di'lla Convenzione lette- 
tariadella Vigna, dove porta il rome d' Ubatici . 
». Ji. Da! viva oracol di Licon Sawfe&c. 

MonfTg. Lodovico Sergardi da Siena, Votante d e Ila C r 
gnatura di grazia , ed Economo di S. Pietro. 
V. 31. 0 pur dove i li floridi Giacimi &c. 

Parlali della Cirtà di Parma. Lo flemma della Ducale 
cara Farnclè porta i Gigli azzurri , che tengono detti Gia- 
cinti, ("opra de' quali g'à frniU' il Caro la famoft Canzone: 
Fenile all' ombra de'beiGìgli «/' ero Cjff. tanto combattuta da 
Lodovico Caflelverro. 
P. I 7. V. ì. Si , che la Vigna «la li fu dilli la &c. 

Adunanza, o convenzione letteraria, che ir Ferrara co- 
minciò 3 radunarli in cala dell'Autore l'anno 1 Ji*- 
V. J. So , eh' Enanie fipr' aliti a te fu caro &c. 

Enante ù il nome, che l'Autore di quefloLibrO portt 
nella Conversione della Vigna, e con tal nome molte cole 
ha egli pubblicate. Significa Uva lambrufca . 
7. 1 j. Ridar fi debba il Canapino [ime &c. 

Il firme della Canape, dalla quale nafte tal Pianta, di cui 
s' infogna qui la coltivazione. P.i7> 
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I7.Y.I7" Cernila Donna fora già lodata 

Dal più foggio Signor dilla Giudeo rjfc. 

Salamoile, che fu il più fapietite Re del Mondo, fcriAe 
ne' Proverbi Mttlìerem fortem quii ìnveniet &c. operata efi 
Confitto manuumfuorum&e. 
v. 17. Allo dtfirode! limpido Sagomasse. 

Baganza è fiume fui Parmegiano . Diceli Limpido, e 
meglio farebbe Argentino , perchè Ci vuole, che leiùefalu- 
tevoliacquepaliinopcr miniera d'argento vivo. Si perde 

fino deliztofo d'AIbatica: la quale feri vendo un Capitolo 
all'Autore, parla in quella guifa di tal fiume, e del propria 

Dalla Città non lunga via dinante , 
A!l,i man difilo dell' argenteo fiume, 
Detto Boga/na&c. 
V. }0. Dìcui già tacque il Mantovano Omero ; 

Cioè Virgilio, il quale nella fuaGeorgica, quant'èlon- 
ga> non trattò della coltivazione della Canape . 
il. v. 5. Siclgaun Terreno di propizio clima . Virgil. Georg. 1. 1. 
Al prilli Ignotnm ferro quàm fclndlmui * attor , 
Ventai , & uarlum cali pradifeer; morta 

v. (. Perchè non ogni terra atta è a! medefmo 
Fruito, nò og?t' aria &c. 

Non omni) fert omnia tellui . Proverbio cava to dal fecon- 
do della Georgica. Nccìitròterr^fcrreemnei omnia poffum . 
v.j.Co*.- veggìa<n,c6c non allIgnnnP/orani&c. Virg.Georg.i. 
Fluminìèui (alien , craffifque patudlbtu Alni , 
Nafcunt„rfierllci f.ixofi, momibui orni . 
¥.14. In Canape non già, ma in Borra, r Stoppa &c. 

Borra é fu perfluità, e fi dice della tofatura, e cimitur* 
de' panni, la quale ad altro non ferve , chea riempiere . Of- 
fermando io una volta alquante poflille manoferitte farre da 
Ottavio Magnanino. all' edizione del Tafiò in Genova l'an- 
no r J90. , in quarto, colle ligure del Calìelli, le quali fono 
inferite nella nuova edizione fatta in Venezia da Orlo Bo- 
narrigo , l'anno 1 711. , in quarto, e comprefe in una let- 
tera de! Dottor Giù Teppe Lanzoni a me indi ritta alla p. 407. 
ttuovo, che al Canto fecondo, llania a!. al vciCo Aii tanto 
Q » «mi 
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ami In un amante amai* , in procofito dell'intetìelione ABI : 
feti ve nella poililla . Ahi . Borra In faperlatìtio grado: e il 
■verfo per la prepofilìone pari baffo . Volle pettanto dite il po- 
fl illatore , clic la parola Ahi era fuperflua, e perciò chia- 
niolla Borra , ch'c quantodire fiiperflmtà. Così nel n oli io 
cafo 11 applica alla Canape, perchè oltre la lìoppa , che pro- 
duco , ne nafte ancora altra materia inutile via più , e di de- 
terior condizioni* , e chiamati aneli e QuiCquilia . 
1 1. v. >6. Tiglio appellala in quejil miei cantimi . 

Il Davanzali nella Tua Coltivazione, al Capitolo del ta- 
— - * gliarei legnami , usu la voce Tiglio per lignificare le fila, che 
fono la parte più dura del legname , o d'altre materie, come 
definì fee il Vocabolario della Cinica. Propriamente la cor- 
rente voce in quefli Paefi è Tìgli- \ ma veramente Tlglla nel 
fuo vero fignificatos applica latamente alIeCaltagne leUi- 
te , fecondo l'elempio , che ne porta la medefima Crufca, 
laddove Tiglio fi dicono quelle vene, ovvero fila , che fono 
le patti più duredel legname, od' altre materie : cioèadi- 
re , quella corteccia , o parte elìerioie dì quelle piante, che 
cadono folto i generi di filaginofe, come fono il Lino, la 
Canape, la Gineftra, e direi anche l'Ortica. E quella voce 
Tiglio é una di quelle voci , che plurale non hanno ; e però 
non E dice aè Tigli, ttiTi £ !ia, nìTi«lie\n quello numero, 
riè in genere femminino. Del l'i a ella natura è il Vtr[o del le- 
gno, che non fi può dire ÌVerfi del legno , ed altre molte di 
(imll natura. Dirigilo ne deriva TT^o/o , del qual rraslato 
fe ne fetve per fpiegare tal volta la durezza delle carni, tv* 
vegn acche, quando lono troppo dure, e refirtentì pare , che 
molto fi airomigljnoaqiiclTii|, , ;D, chcfogliono avete le fo- 
praddette Piante. Quella ofi'ervazione la debbo alla colte- 
lla del Sig.Co: A leandro Squatcìalupi Segretario della vene- 
rabile Accademia Fiorentina, ed Accademico dell» Crufca. 

». 19. Come dei Cinnamomo è la tortecela &c. 

La Cannella Pianta aromatica dell'Indie, e fpecialmente 
di Zeìlan , la quale <|ujntunqìie ricca di foglie , e di Frutti, 
nonfitienein conto per altro, che per !a feorza , che coli* 
arte rift-.cn fi, e s'accartoeci 3 , e a caro prezzi>fi vende : Una 
bella definizione ne fa il P. Battoli nella fiiaGcoerafii tao 
raJen.iX.Zeilan. 

r.tr. Divtfi Ut cafa> tutte in deff-pma &c. 

11 
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I! detto di Biante filofofo , il quale tutto '1 filo capitale, 
ch'etano pochi libri, feco portando nel fuggite d'una Cittì, 
dille; Omnia bona mia me clini porto . 

Mìfia d'acuminati, I di rotondi 
Pag, 19. V. 1, Cirpufculetti&c. 

Quelli Corpufculi di urie figure fono i componenti f a- 
ria , fecondo le moderne fentenze filofofiche . 
V. j. fatelafltfa, 0 la guata* (cmerfa (te. 

Gli Scrittoti, che della Canape favellano., si antichi, 
che moderni , (a definirono, elTet un'erba, colla ijuale fi fan- 
no e tele , e funi . 
v. 10. E ne fa ben la pruova ogn'anno il Vescia 
v. n. Reggio Arfcnal 'tre. 

L'Arfentledi Venezia, famofoperle Hrepitofe munizio- 
ni e navali , c campati da guerra, che vi fi fabbricano , 0 
confervano . Dante chiamollo Arzana . 
V.19. Glorila Città del Mar Reina ©f. 

Veneiia Cini metiopolidell'Adtiatico. IlTafTonei*. 
dc'Sonetti Eroici . 

La Reina del fiat , che in Adria alberga . 
v. ti. Ne me» temprala dì fapor dovrai (re. 

Per fa pore non s'intende qui quel lo, cheli dipingile col 
guflo , ma per Cottimi , come fu detto da Dante Purg. 10. 
Dicci, cbe'lfal: diche f aporci t'oro? 
1. ti. Felicemente dall'antica Madre &c. 

Madre amica. Madre grande, e comune fu detta la Tet- 
ta. Così ilTalTo nella Iib.^.*:. 

Tal [mi, fendendo illiquidì {ermo 
Stella cader della gran Madre in [eno. EnetlJ.iS. 
Altri adorale Relni , altri la grandi 
Comuni Madre tic. 
Diceli antica, perchè nata, fecondo ildired'Eliodo, do- 
po 'I Caos : Ante Chaos geniium : poft lato peSore Ttllui . 
Ercole Bcritivoglic in una Canzone. 
Come protrato, echino 
Baciò l'antica Madre Collaiino. 
E più a nueflo propofito, il gentili Aimo Co: Ignazio r!a 
Perlico nel fito leggiadro Poemetto di' Cenerini : 
Il che de' far quando l'antica Madre 
■ Si 
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SI ricomincia ttvtfiH d'erbe , e feri, 
r. Ji. Quejìoinlflc rtrrcn chiamante i ne/tri 
Zuccbtgne he. 

Popolarmente cosi fi dice del terreno di due fapori . E il 
Tanara Io conferma in propolitodcl terreno, che fia ira '1 
dolce, e 'I forte. La ragione di luello nome non fi può fé 
non per co njettu re cavare. Porle perchè le iucche alligna- 
no facilmente in ouella forra di terreno, avendo alimento 
dall'umido, e forra dalla durezza, 
io. V. 3- Di tal frutto produrp.rgnanr, , , inopie* . 

Carlo Stefano nel tuo Libro Di Re Hortenf! , dice, enei* 
Zucca , la Mire™ phrimum turgtfcH . E V efperienza lo ino- 
ltra j onde l'Alamanni nella Coliiv. 1. j. dilìe: 
Con in pregnante Zucca II Citrluole . 
E'I Ruccelai nell'Api: 

L'idropica cucurbita iligreffi. 
V. 4, Cbtft fevttcbi» è poi leggiero, e dolci Csc. 

Leggero fi prende per rerreno non tanto unito, e che con 
difiìcokàfimuova, o di rado fi riduca in polvere, materre- 
noraro, e fciolto come la rena : del cheparl» il Tànara nel 
luogo dtfopra cirato. 
V. 9. Salte per pruova Umifero Contado 
DI Bologna ite. 

Gran parte del Contado di Bologna verfo Settentrione, 
per ie inondazioni del Reno, fi trova al p re fm re coperto 
d'acque, enon più ad ufodi coltura , madi peiòagione . 

V.14. E 'Ifappiam "il, chi alla fmìfira fronda 
Piantammo ( non fo mal per quaì difiino ) 
A qutfla furia 11 nofirofuet foggiti: 

La Terra di Cento è pianura alla finiftra del picelo! Re- 
no, e fpeflb fpelTo è in timore di gran danno per le piene 
fovrabbondanri che improvvifamenre foprsggiungono , e 
minacciano d'allagare quel Territoiio, come altre volte 

T. 1 J. Ond' aòliiam qui Rea vecchio , 

Corpo di firn, Renazze , e la Guaderà, 
Cafon di Rene , Ramcdtlle, il Dojfo &c. 

Gran parte di quelli luoghi qui nominati fono nel Terri- 
torio di Cento , edin vicinanza del medrfimo : maelìèsido 
che anticamente Cento, e Pieve erano un Territoiio, ed una 
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popolazione fola, primacheil Renoincerfecafie, efi frap- 
ponenti ira efli , fi può anche dire, cìie il Dolio, edaltrifof- 
fercompreri inqueftoTeiritorio. Renvtcchla è un fitodo- 
veancicamente corredali Reno, e ne apparirono ancora i 
veftigj, egli argini. Cosi Renaxzo, perchè dovea elTer ivi il 
Reno in molta larghezza. Guadata è una largura di terreno 
foggetto all'acque, così foi fé detto perchè ivi fi guadava il 
Reno. Cafan di Reno . Villa cosi denominata , ( fotto però 
lagiurifdiiionedi Modena in parte,c in patte nel Territorio 
di Cento ) perchèivi erano i Cafolari piantali a guardare il 
Reno . Rami dello, cosi detto per avventura, da varj pic- 
cioli rami del medefima fiume, edilUofo, che in quelli patii 
lignifica elevazione di terreno perdepolizione ivi fatta dall' 
acque. Villa nel Territ. della Pieve, e di Bologna - 

O.V-aÉ. E a Panar prejfo li vtccbteC «fornata 
Dalle bea radicale, anno/e Roveti tsc. 

Cafunuro è Villa popolai Mima ,e di molto traffico, limi- 
ta parte fui tetri torio Centcfe,e patte fui Modenefe, e Ferra- 
tele: anticamente appella vati Tiecentola , é in poca lonta- 
nanza dal fiume Panaro, o fia Scoltenna , che deriva dalle 
parti di Modena. Dicefi vecchio perché è paefe di molta 
antichità, nominatolo antìchillìme fcritture col nomedi 
Trecentola . Diedi poi, dalle annofe Roveri, perchè Cafu- 
Biaro era anticamente paefe incolto, foggetto alle alluvioni 
del Reno, in gran patte bofehivo, e pieno di Roveri , le 
quali poi atterrate per bonificare quel filo, fervirono forfè 
per le antiche prime colonne a i portici del la Terra di Cen- 
to; e rimanendocela [eradici , ed i ceppi , ne nacque pre(- 
fó i Centefi l'inveterato, e comune proverbio: Cercati Ciac- 
còl di Cafamaro, ch'equivale all'altro comune in Italia: 
Cercar Pajfa di' Paladini. 

T. iB. Che forfè Qnafimat dljfer gli antichi ite. 

(fucila è una femplice conjettura avuta dalla firailitudine 
delle parole . Peraltro oltre Quali mare, potrebbe ancori 
ditli Cafeamarc per le Cafe, ch'erano pianrate alla riva di 
quel valiolago . La comune opinione popolare , checorre, 
vuole, che un tal nome derivato (la da un cafo atroco in 
quel Comune accaduto , Onde la voce di Cafe amaro in Cafw 
mata fi convertirle . 

V.J. Stirìlrai.tjU'là: reliquia infame 

DI 
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DI quel fiero ladron , d'Ivi trafctrft ile. 

S'intende del Reno, coii derto di BattiSa Pio . Epier. - 
Litnfurti Rbenuj CtfuttU! vìvere rapto . E ' 

E cola limile del Renodi Francia dilte Conrado Cele. 
Rbenum rapatiti qua mudi, polder . 
P.21.V.19. Defallìfylj, erti terrà da quelli &c. 
Verfo delTaflblìb. C. 10. ,6. 



Due della Dea più bella Alisei lafilvl , 
Sovra ut mirro gemeanj 'rcndtfi, efpeffi. 
Veggali Plerio Valeriano Hierogl. I. ai. DtCtlmù. 



Cofa fi prende &c. 

La Colombina è lo flerco del Colombo, che ha molla at- 
tivili per incalorire, ed ingranare la terra. Il proverbioi 
trito in Lombardia almeno, per dimoli rare l'inutilità d'un» 
cofa; e perciò fi dice: Non vale h flerco d'un Celomi, . 
V. iS. Quanto all'Ape gentil dolce ru^iadaiic. 
HRucellajnell Api. 

Reggono il carpo fu le dìflefe ali , 
E Van cogliendoli fior della rugiada. 
». 16. Di quel penula fintole d'amore . 

Gli Egiij Sacerdoti, a! riferire di Pierio Valer.lib. 11, in- 
tetideanodimoftrarelelufinghc d'Amore- 

Verfo d'Annibal Caro nella fedina: Pellegrina Fenice &c. 
ii.V.<). Che fe di bromo è'ICIelo, c giù non filili &c. 

Quello è quel Calura éntam, del quale parla Alberto 
Magno nel librodelle fuecofe mirabili c. 1 7. , rdaSidonio 
Apollinare fu detto Cecina» fcrreum. Talem fecerunt ferrea 
Cala tiiam . 
v. 11. Cerere amica d'agni ben la espia ire. 

Alludefi al cornucopia, col quale gli antichi lignificavano 
T abbondanza . Le Najadi furono quelle , che lo dedicalo no 
all' Ahbondanta. Mctam. J. 9. Era il Corno d'Achcloo . 
V.iS. Queffafotgente, ebeper fieppì , a Salci, 
E per fintili Piante-, itti! Ili» detta &e. 

Perchè quelle Piantcamano il lerreno umido, ed acquai- 
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lofo: [addirne li Canape lo vuole afeiutto i ma pìngue . La 
parola {ergerne é voce comune in Italia, quanto lo è forbiva, 
che in alcuni luoghi equivale a fcaiurìgine . Eficcomeil 
Bembo negli Afolani al lib. a, applicò a Fontana l'aggiun- 
to di /orjiWt , così fé prendiamo foigentt pei aggiunto , di- 
remo, che voria dire Acqua forgiale, e cosi diverrà nome ad- 
diettivo colla fottintendenza d'Acqua. 
P.14.V.I7. Che zazzerute più, plùfono ombrofe&e. 

Metafora tolta dalla capigliatura umana. Capìllalur . 
Quelli, che dicono efferc gli Uomini alberi femoventi , e 
Rlialbeii Uomini fermi, accomunano la zazzera dell'uno 
all'alito, onde con fondamento le piante quando abbondi- 
no di frafche potranno dirli zazzerute. 
V.ll. Sappi, ebc'l Soli è padre unlverfale, 
E gran limrfinier della attuta . 

Il Sole e quella , per lo di cui mezzo tutte le create cofe 
hanno attinti , compartendogliela egli col fuo calore : dif- 
fe perciò BattìUa Mantovano , Fall. 4. 
Ecqaìd Tara fitti , fi /.irgli aie carerei 
Stili ? 

E quindi tra (Te argomento il P. Battoli di chiamarlo Gran 
UmofinlerediDh. Eticr. del Sav. |. i.c.x. Non pollo ame- 
no di non inferire qui , a quello propolito, una curiofa al 
pari, che l'enfi::! Orazione , benclièridondaniedi flìlc poe- 
tico, .fatta al Sole, da un tal Sevaris molto verfiro ne' 
Poeti Greci, e Latini, quantunque abitante nella Terra 
Australe. Viene quell'Orazione regìlìrata in lingua Iti- 
liana nella Storia (s'è pur vera Storia , e non pretta favola ) 
dei Severambi , Popoli, ì quali abitano una parte del ter- 
zo continente, comunemente dettola Terra Auftrale: ètra- 
dotta in nollr.i lingua per comune intelligenza, t fi legge nel 
primo tomo llampato in Venezia l'anno 1 730. alla pag. 167, 

ORAZIONE DI SEVARIS AL SOLE. 

CEconda forgtme di luce, e dì vita : beli' afirt , eie fplendl d'un la- 
me fenza pari; e 1 di cui (guardi no* pui foficncre la debilita 
degli ecebi nojlrl . /Voi non -vegliamo alcuna cofa più gloriefa di voi , 
uè maggìermttitt degna della nofira ammirazione , allora quandi} fffiat 
gli ceri; fu i vagii oggtitl , eie per fila virtù Vtfir* ci jf rendi* 

R nifi- 



ijo JNNOTA ZIOMI 

Vifibill. Voi fiele btliiffimo per voi ficffa, Mellite rune le co[c,enef- 
funa ve n'ha che pofia abbellir voi. Tutta quello, che ognuno de' cor- 
pi luminali a vii [ottopefil ba di [plendcre , e t/t luce, è donodeivo- 
fi'l "Si 1 - S."f> f«" "ggl, I quali dipingono la fuperficie de' 
Cieli, e le nuvole di così voghi colori; effi fono, ebe Indorano la fom- 
miti de' Monti, la -Dalia efienfione delle pianure ;cfii fugano te fofche 
ombre della note, e fervono di guida a tutti gli animali, ed elfi fi- 
nalmente lono quelli, che gli fanno vedete tutti quegli oggetti, che 
voi illuminate. Voi liete Infinitamente amabile; e non v' è alcuna co- 
fa, ebe poffa renderfi amabile fenza di voi, né fare [piccare I full 
pregi few il vofiro fplendore . Alhrnr.;t.,*do mi apparisi fui negre 
orizzonte, tutte le cofe rallegranfi alla vofira venuta, e rompono II 
loro filcnzlo per [aiutarvi .Voi fir.tfp.it? r.'i limpidi n:trt,:!i d.rfU h.ic- 
da del frate! della morte , quafi annunciandogli nuova vita : ma quan- 
do poi vaigli togliete la vofira luce, per recarla ad altre genti, ri- 
mangono In folte tenebre; Immagine della morte: la qua! cefa porrib- 
bcll In un'efi.ema detrazione, Self, non fi eonfolaficro nella dolce 
[peranza del vofiro ritorno. Quando II volito luminofo corpo t'ofeura, 
e i'ecclijfa nel mezze del giorno, ì mortali impallidirono come voi, 
e ripieni fono di timore, e di f pavento; ma ritorna be.t lofio nel loro 
.iioi-I la gioia quando vi veggono riprendere le vofire anilebe fembian- 
zc. Voi [correte con rapidlffimo co-fo la velia de Cicli, e finite ogni 
anno la vofira carriera per difilnguercl 1 tempi, ! le fiagionl , con ua 
moto giufio, c regolato. Sitando vi apptojfimat! a noi, ogni cefa rl- 
novafi, e prende un nuovo lufiro . La natura quafi Imprigionata dalle 
neve, e dal gbiaccl , alla vofira venuta fi [catena, e rompe per coti 
dire, quei legami, nel quali era inviluppata. Allora la tetra fi ette- 
pre di verdura, voi la [purgete di fio/i , e la riempicte di frutta, 
le quali poi maturate co* vofiri benigni i-rfiufii, perché fervano d'ali- 
mento agli Mimai! tirrefirl, agli uccelli, ed a p;[cl, i quali dalla 
vofira bolla [ola ricevono U loro furfllcnza in quella gui[a, ebe ne 
hanno rejfcre ricevuto. Foi fiele r anima del Mondo, mentre anima- 
le ogni co[a, e nulla può moverfi fenza divol. Quando il vofiro dl- 

z lì animali ceffan dì vivere , quando ceffano di fer.Ur voi. La loro 
anima none altra, cbeunrazgiod.il* vofira luce incorruttibile , f quando 
veiricbiamatc quefio raggio da quel corpo terrefire, in cui egli è Impri- 
gionalo, fi di lipa, e ritorna ne! [uo primo efre. Quando vi allontana- 
te da noi, fecondo l'ordine delle fiagioni , ognuno rifente i trilli ef- 
fetti della vofira lontananza; ogni cofa divitn malinconica ,e fi eleo- 
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pie di dado. Voi f purgete la Tifila beneficenza fu lutti gli abitanti 
di qwfia tata, ma non fawtltt egtulmflt I popoli, e I c/In». Al- 
cunì banno un ufo più deboli d.l vopo ialiti, t della vtfira I"" , e 
fi veggano la magalo' pa.te d.l tempo f polli negli irrori di lunghi, 
t fofebe tenebre, e ne rigiri digli afprt inverni , «' quali languì- 
f oto fofpii..ndon,/l abitativa del .Uomo. E$ banno prueve jenfi- 
bilame, cit fete voi la ft, genti f toni Uro bine; e olmeno il ,j. 
itnh, per cui gli peiveig-.nt t /aver, di quel grand' effne,. / e vi fo. 
fileni, r ili (al fin vii gfoilvfo mlalfito. Un furili, ibi tome In}, 
godtao ui più Jo-'et a'petto detfì nerbi vofiri vergono gittnalmenti l 
ho iJ'f.-l ricoperti ■•• frulla, r di fari; r deont con moggltt nff<u 
to, t gratitudini rleonofeervl. Ogni mattina voi il refiitu.te furila) 
tufi, die el svile toltala fera ; <■ fe ahuna rotta i vapori del mare 
formavo ir., «ti, r Mi delle foftbe nui ole . per li numi ci viene in. 
Icona I., v.'ra vfi... .«» fervi db, ebt pi, riaverle in piaggi, 
rlnfttfeatlve, e tu dei.i tue! -de, le quali ingranano le zefiri pianu- 
re, c le ni/Ire colline . M-r quanto è adorabile la vofita mumgeema , 
la quali t'efiendt dappertutto, altrettanto è da temer f in ogni luogo 
Il vefee furore: mentri quando ì„ nrft* ingratitudine , ei„ofi,ìp iC . 

farcì provar gli ,ff.,;i d.-.ia'vofira giufinia . & Vtl Convertite àlcLa 
no!:., il rtf.ro benigno oltre p.r cui ere/cono, e maturano I ntfitì 
frutti, in ardenti/fai ftuehl che gli diseccano, t 'gli abbruciano. 
Altee volte ca;g,ate li rugiade in piogge precipitofe, e in grandini, 
le quali d.f.pjto li rh:-&.-zze delle noj/re piante. Voi e/aitate le fo- 
febe nuvole una t'opra I altra, ed elevate le folte nebbie per nafeon- 
iere a noi la tiofira luce, e In ambia di fgua-dl prtplzj,il vibrati 
lampi orribili, e etile fireplto dì fpavenlevtli tuoni ci rimproverate i 
ntfiri misfatti, e ci minacciati i riferimenti della vofira glufiizia. 
Alcuna velia voi lanciate I vofiri fulmini, e colpite gli alberi più 
rigoglio/i, t i più alti memi per dlmofirare e ! mortali, ebe potete 
abbattere tutta eli, che l' infuperbifee , e s'Innalza; e Je la refi. a 
bontà non raffrenale la vtflra collera, Àifintggerefie gli tmpj, e 1 ri- 
belli , che non adorano la vofira divinità. 

Noi, che in quefie regro Tempio fame adunati per offerirvi I nofirt 
v*t> , e far fumare I vofirl a/t..rl , ricenofeiame da voi folo f egerc di 
nofita vita, t dt lutti i beni, di cui godiamo ; ma fintiamo dentro di 
noi un obbligo d' adorarvi in un modo particolare , mentre ci avete di. 
filmo, e diflinguetc fempre più con de' favori, I quali non etmparilte 
al rimanerne degli uomini. Voi ci avete fomminlfttatl I vofirl fulmini 
Ri, per 
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per abbattere I nofiri nemici, e dei lumi, e dille notizie incile alili per 
qotfi* Olrt, dille quali ne» fatefil giammai alcun «Uro partecipe, t ei 
Ci ammarate in tulle le cofe nofiri più importami , altera quando al 

prefa, e follarne i p:ù /orli piaceli . Finalmente voi c, fall cono- 
[cere In guai mode regolar ci dobbiamo nell' adorarvi , e nei contr.ifegnt 
ijlerlorl dll nofiro rcligiofo rlfpcilo, affinchè non facciamo alcuna cofa 
la quale a voi dlfplaeer poft, o effer contraria al viro cullo dilla Vo- 

'nofo, e fiotto cammino, quando gli altri Uomini fi [marti feono nelP 
ofeure, ed incerti fimlero della loto chimerica immaginativa . Gli uni 
fi fanno di falfi Idoli, altri di' vani fanlafmt , «dorando In t JJ!jj I, {cioc- 
chi penficil di' loro (piriti. Ma noi, che abbiamo la guida di lumi pili 
femplìcì, più pwl, e più naturali, adotiamo un Dio vìfibih, t glo- 
riofo, di cui covo/clamo il potete , e fperimimlam) giornalmente l fa- 
vori, e le grazie. 

Piacciavi, o dlvln lume di continuarcele per fempre, e diffipnrc te 
nuvoli, e le tenebre, per cui pcieffe la nofira ragione off Ifcarfi, la quale 
polche è dappitfe fittfdiì debole, i limitala .ricorriamo al vofito divi- 
no fplendon pir reiezioni che noi ftnmo per fan d un capo, oliaceli- 
datto'i capace di govtrnarcl fecondo il vjìro voi. te . Se v' è in place- 
re, che noi abbiamo un lai capitano, daieilh , o bel! A fl. o, adorno di 
tutu quelle doti, còl fi richieggono per un'impiego coti riguardevole , 
perch'el pojfa ijfetci d'efnnpio, e di fJidj In ogni nofita epiraiìene* 
proteggerci contro I nofiri nimicì, confinarci la pace, e la ghigni a 
non meno che tutu l'altri virtù ; e jappta fiaalmente influirci nel cul- 
lo, e rispetto, che da noi vi fi debbi, aciiccJi: ejjrndm-i noi fempre 
cari, ni alcuna eof a facendo , che puffi concitarci la voflta indigna- 
zknc , pofiamo godere per fempre li vojlri bmigni injlujfi , td avere 
' delle riprove della vofira f pigiale bontà . 

Tuttequefte belle efprellioni [quantunque da. un' Idola- 
tri faitr, edefcriite, e che per la maggior parte, del vero 
Unico Dio fono proprie ] bailantf mcriTc moOrano , r iTeie il 
Sole padre univerfale, e gran limolìniere della iiiiura . 
P.lj.v.j. A» quelli Papaveri fuperbl ère. 

Il Papavero è Gore, che fopn di moli' alt ri s'innalzi, c 
Plinio in quello propofito pona In (ioriadi Taiqui nio fu per- 
bo, della qualequì dopo fi parlerà . Vedi Plinio 1. 19. c. !. 
T- 7. Se un novello Tarquinia a farne firagt 
Con la sfilzante fua verga forgile. 
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I>'oneMibroX.fctive, cheTarquinio fuperbo a certi 
ani baffi adoti mandatigli dal fifilio fuo per etere inilruito 
dflcomedotclfecontenetfiincertoaffarepolitico, non ri- 
fpolécolle parole, ma con i fatti , percotendo con una iti- 
ga ceiti Papaveri , che fi trovavano ne! giardino, dov'egll 
allora palleggiava: e volta conchmdsrc, clic dovea umilia- 
re le tefle più alle. 
P. 15. V. 16. M,i quella fui a" un' Ojitncifmt brlnt . 

La pena dell Ofiracifmo era d' un* efìlio per brieve tem- 
po , il quale lì dava dagli Arenici! a quelli , eli' erano pre- 
potenti nella Repubblica , e il tempo della lontananza era. 
di diecianni . Dicefi Ojlr.ie. '/reo \ittc\it. il Rriveano i nomi 
tie denunziati fu certe tabelle di materia oltreacea lavorate. 
Di quella pena parla Plutarco nella Vita d'Ariflide , e Ari- 
llotilenel 3. della politica . 
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P.itf.T. 1. T7 Elle* tiì , cU iaWatamìnuttittC. 

r Bjevementcfito.-cal rtàdelforo, allora quandole 
bladeruttrfpontaneamemenjfi-eanndallaterra, fen;a bi- 
fogno di faticela cultura. Molti Poet i ne fanno la deferi- 
tone, ma prr tutti l' A ngu.llara nelle Trasformazioni d'Ov 
vidio, il Guarino nel Pador fido, eilTadò nellAmima, 
dalqualepajono cavati quelli verlì, dicendo egli : Netiptr- 
che I frulli Itti 
Dirr dall'aratro Intatte 

P. 27. t. Siicbi aetrfiimi->'I campa imberbe . 

Sema pelo di barbi . Metafora prifa dai peli , ebe naico- 
ro fulla ficcia degli uomini , applicala alle doppie, le quali 
rimanendo fui campo , dopo tagliate le fpiche , forma loro 
come appunto la barba . E' larinifmo ufato però dai Poeti: 
onde l'OngMo difle : 

Comi'l Pratarcclfa ■■ Era '/[ne mento Imberbe . 

P.27. 
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. 17. v. 7. Finché nel Cielo il Sirio Cane attizza tire. 

Finche il Sole ila nella Canicola , la quale nafte dopo 'l 
folflizio eiii-o, e dura dalli i^.di Luglro fino ,lti z d'A- 
golìo, fecondo 'I parete dell'Ozanam. l'Alamanni Coltiv. J. 
Fe r li lungo rip ufo , cb' ci non teme 
L'afpra jeie, e il (udor di Sirio ardente . 
V. B. Purgherà ben le muffiticele glebe . 

La letta, dove per l' ombra il Sole non la percuota , t Cu 
umida, d'oidinsrio produce una certa lanugine, che ini^fa 
diceli in italiano, e da Columella vico appellala mticor . U 
Malpighi celebre filofolb vuote, che quel pelo fia anch'eflb) 
Un'erba, e che abb:a il fuo irme , e lo fa vedere nell' Ano- 
tamia delle Piante . Ma il Nigrifoli lilofofo anch' eflb , nel 
filo libro della Generaiione de' viventi , alla Conlid. quin- 
ta , è di contraria opinione , e ne fpiega la fila generaiione . 
V. ij. Ad nnim.tr quclt" orditura interna, 

S. AgorlinorftC/irr. Dell. u.c. 14. Ipfe faci» (cioè Id- 
dio ) ut numeriti fuo: txplicem [emina , (t a quibufdam Ialini i- 
bui alane iavlfblllbui involucrii , in formai lifibllei , bujut 
quodafplclmui, ditorli evoltiant . Sopradel qual argomen- 
to, uningegnofo, epolito difeorfb ne laicio il P. Battoli 
nel Iib. 1. della fua R icreuione del Savio e. 7. 
T. 10. Prepara pure ìlnegtllsf* aratro «ite. 

Tale lo chiamò II Guarino nel P. F. atto 4. Scena 6. 
yapurffcuro, t pretto 
Ornai, bifolco, il neghitefo aratro . 

Pere Ire di molti ferri carico , e fpecialmenre del uomero, 
Onde fu detto taglie ite dall' I mperiali Stai. Ruff. 1 1. 
Fatto già molle dal tagliente aratro . 
V.14.. Rompi k glebe, e cavane alti [(anni. 

Pei- (canni qui s' intendono c.-tti matoni grandi di terra, 
che fi Cogliono cavai e dall'aratro nel la votare la terra ,dov'i 
dura, ed incolta da lorgo te ■.pò. llficroaldo fopraColu- 
mella l.i.c. Ncc tantum vh'u , r}i.i.\ f.*UUu, non nunquam, 
fuptrfuf. ter,* ft.,»*i< , v:ru« etlam qui mi- 

nti! deelpltur , eumfolidl rigori, admota pertica, tranfverfir 
folcii infiritur . Dove il cementatore dice , Agricolo: vecant 
fcamna giebai grandet , qua; fci'cnr cxcltarl prima aratione . 
Onde Plinio , Stallina intcr duci fu/coi erutta ne ,clinquantur , 
gleba neexultent 1. 18. c. 19. v.iS. 
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P.ij.v.iS. Da ponente <t levante, e dal meriggio 
Alflmpt; fermUabik Aquilone «gc. 

Cioè di timi equattto i venti , eda culti equattro i lati 
del Mondo i perché ogni campo avendo quattro confini, ab- 
braccia , e tocca tttnt le detcequirrro parti. L'Aquilone è 
la parte fettentrionale Tempre fafiidiofa. Anguillaia 1.6.196. 
Che adonta del terrìbile Aquilone . 
P.aS.T. I. Dèi giornaller vla&lii ÉV. 

Il viaggio giornaliere del Bifolco coli' aratro èuri' intera, 
giornata : ma le «iene condotto a opera , Tuoi elTere della 
loia mattina ■ Chi lavora il proprio campo può terminare la 
giornata quando più gli torna scomodo. VediPlinio, e 
Columella dfW arare . 
1. 1. Velie le fpalle a/PVr Izzenrc prime . 

Rifaccia la fletta Irradi, ma all' indietro, ed al conila* 
rio della prima . 
V.S, Dov'era pria modificata, cfrldda . 

Frafe adoperata dal Tanara nella fua Economia l.f.do- 
veparlando della Canape, dice: Ne* e bene per ufo della la- 
«ape cominciare a vangare avanti V fuddtito tempo ( nel mefe 
di Luglio ) perchè non elfendo ancora la terra certificata, e non 
avendo ancora rljlretta ìnfe ogni virili pel freddo , talvolta prò- 

1.0. In queflo andirivieni, t In aueflo giro tìff. 

L'Andirivieni è il circolo viiiofo, che (i fa andando avan- 
ci, e tornando indietro per la medefima fìrada . Deriva da 
andare, evenire. Qurfta è una delle voci , delle quali nul- 
li parla il Menagio . 
V.ao. A ripulir la di\cimìnatura. 

E' la drizzatura decapelli, che tale la chiamò il Bembo 
negli Afolani 1. 1. I Veneziani la chiamano callefeìla , enei 

v. 1 j("É%ul %ìftn,prt a rlndo/fare , 
Perotto, 0 dicci folcire eguali. 

Cioè a buttar nuova terra addofTo all'altra già ricavata , 
di maniera , che il Solco gii prima fatto dall'Aratro , re Hi 
coperta, e ripieno di nuova terra, e così (iegua a fare un 
piano fempreeijuale, a forza della tetta , che li va ricavan- 
do da nuovi folchi . 
P.zj.V.;. yanesgio, 0 Maneggione : nitri Quaderno 

llcbìa- 
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1! chiama , perchè forfè ha quanto lati '. 

Qucltoétetminedel pacCe, così chiamandolo anctie il 
Tanara , ch'eia Certi luomo Bolognefe , e Sidopera per 
efprimere tuttaquclla tetra , che fi va lavorando, e pareg- 
giando per femtnarvi la Canape. Può edere, che derivi 
da yurta quando vuol dire la pane vuota , il vuoto, il va- 
cuo, e perciòeflètidoqueilo Cpaaìa di terra tutto in uno, 
vacuo da ogni erba , e da ogn' interrompimento per farlo poi 
fruttare colla Cernente, non c lontano dal probabile, che ab- 
bia afliinto il nome di Vaneggio , cioè campo vano, finché 
fi lavora: edi poi Vaneggiane accrefcitivo quando il detto 
campoè grande. Dicci) poi anche Quaderni, perch è Tem- 
pre lavorato in forma quadra , avendo quattro angoli . 
£>.I 9 .V.I4. Vicinai primo, un' altre fimi Vano . 

Credod , avereabbalìantaerprrfloiiF*Mf££lo Copra men- 
tovato col dire qui Vane , e non Vaneggia . 
v.ié. Lo p.endtr baie, e afi.cu, ,:. fi,e barbe . 

La barba è applicata alle radici per le Varie filamenta, che 
ha , è [cimine non fola mente poetico, ma ancora dell' A- 
gricoltura . P. Crefcenzio lo dice chiaramente lib. j. 7. i. 
Piantanfi cai barbe, te quali finivano aliale d effe arbore, e 
coii barbate. Amet.c.^6. E qua! barbato , e quale fiala bar- 
be fi pouffe piantare. 
V.30. Poiché ciò falle avrai, /lande II Lieti! 
Sette la sferza dell' arderne Apollo &c. 

Cioè quando e Soli ione , nel mefedi Luglio. 
P.jo.v.i. Non creder già, che preziefe Ipegfit, 
Come a itettar le ricche fpefe ì in ufo 6tc. 
Ellatichligga&c. 

Gli arredi dotali Cogliono corti fondere al la qualità delle 
Spofe, e quanto più fono 0 nobili , o ricche, altrettanto 
nobili, e ticchi fono i doni , che loro vengono fatti. 
v.6. Di lordo fiabbio, ma che vecchia fiatsc. 

Stabbio è letame cosi detto, petchè nelle dalle, dove 
d' ordinario flamiano gli Armenti, fuol generarCi . Daj!o- 
bsìum. 

V. 1 J. 11 Man» -Bile e S n- altro dì trafporta 
Ad Impigliar jK> t :i £ ../ l .-c »;.'ff,i ile. 

S Di quello (fraga in lignificato d'uomo di Halli , non né 

daalcunadeiivaiioncrèiIMcnagio, né i) Ferrari ne'libti 
delle 
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ielle-Orìgini. In Ialino li chiama MidUfiìnui , ch'è nome 
del viliUimotra tutti i fervi, derti anche famigliarci, per- 
chè pulivano tutu- le immonde z/cedì cafa, e di Iliadi . Ma 
quello nome del Mozzo, nè preflb'l Pignoria, nè predò 
l'opina, DÌ altri, che trattino de Servi , li può trovare . Io 
crederei, che fe fi ollervalTcro bene i fuppliij, ali i quali 
erano condannati gli antichi fervi , di cui parla il Pigno- 
ri* fpiegandoiverli di Giovenale nella feda fatira, vi fi po- 
trebbe comprendere anche il mutilamento, che loro faceafi 
dell'orecchie, odelnafo, o della lingua, o d'altri membri 
non adoperabili a fervirc, per pena non Io lo , ina per di Jl i ti- 
gli ci li digli altri Irr'- i di maggior conto , e che perciò efien- 
do erti tronchi di qualche parte del corpo, Moni appellati 
IblTiro. In Roma ancora l'ufi il nome di Muzio rettili ap- 
plicato^ quelli, che ir, altra lingua dicot.fi &*M*f*t«fa, 

Un'orecchio tronco per contraflegno della nazione . . 
P. JO. v-ij. Uifietgli è treppo dipi» biade adu/fe, 
E mal dai denti cavalli» dl £ cHe Oc. 

Vivendo i Cavalli (ignorili di biade elette, ne avviene; 
che il time loro porta feco qualche feme delle medefime, per 
non venir rotte tutte, e triturate dal dente . Quelle mrfeo- 
latenel letame, portano quella tal natura feco , non con- 
vertibile in csiiTe,Sc untuofe particelle ne ceffi ri e ali ingraf- 
fa mento del Canapajo > 

».Ì3- Cerne futa* netì* fitti fiitttft. 

Il Guarini nel P. F. Atto j. fc. j. 
E fui Siito merigtH 
Da compagni l'invela. 

Edè modotofeanifiìmo, chevale all' ingiù , pendente,' 
dritto. Ondea capo fitto a.11" ingiù . Evalequì, nel bollor 
della fiate, nel cuore, nel mezzo , nel più aggruppato, e 
flrettocaldo. 
P. lt.1.6- OputlaRuccelafilvejtrc, 

Che Hucchciaj'ra nel furie itppellarjr. 

Uue Rucchete, da noi dette Ruccole, li trovano : l'unt 
domenica , l'altra Tematica : quella per condimento de' cibi 
s'ufa : quella non è cornei! ibile da Uomo, d'amenduene, 
parlano i Bottanici, e fpecialmente Carlo Stefano nel fuo li- 
eto re flarifM/i aloum. fotto 'I nome d'Eruca . 
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-a. Che tutu a capitombolo rovella 

llcapitombolo èfalto col capo all' ingiù r ecosì fannale 
glebe fcavacedal uomero , le quali appena cavate minano 
rovefciaieall'ingìù. Il Redi: ! fan-vile farfalle 1 capitoni- 
beli. Scherno, 

IJ. Con quelle foglie ler pingui, i polpute &(. 

Le fave , e la Ruccbeta hanno foglie alTai craflè , e piene 
di foltanzada poter ingranare la terra , coficchè chi le pal- 
pa, eleflroppiccia, ne ricava facilmente il fugo. 

lS. Come da noi Mufotta , e Guazzalocca &c. 

Sono due Praterìe cosi denominato nel contado di Bolo- 
gna, aflaivicine al territorio dì Cento, amenduefoggette 
in parte alle acque, colicene ne'tempiafciutti producano 
molto fieno, ma negli acquinoli germinano giunchi, de' 
quali li fanno Arami per le Halle . 

iS. E gicverà'I cojacclo, o'I pela, attua. 

Cojaccionon è qui nome peggiorativo, ma pimtoflo prò- 
priod'unafortadicuojo. Cuojo è nomegenerìco : Cuojac- 
cìo, è frantume di cuoj, il quale eflendo pelle d'animale, ha 
inferrati pinguedine. Il Davanzali nella fila Coltivazione 
alDicembredice, Governa gli Ulivi a piedi aW è foppla, e 
da' Uro Cojaccj , cioè pelli di cuojo per ingranarli . 

*j. Canni centoni de' pitoccai ajì mi r 
Còe a brani cade», fenzafl, ebetenga. 

Centoni fono velli di centopezzi raalcucitiinfieme, e? 
d'ognifortadipanno, né fonogià le (chiavine come vuole 
darci ad intendere qualche Vocabolario, perchè la fchiavi- 
naètutta d'un pezzo telTuta, benché grolTotana mente co- 
me li può vedere da quelle, che lì portano dai Dalmatini, e 
dagli febiavi, eda galeotti, quando non fienovecchie, e 
rappezzate, cheallorali potrannodire centoni, come era 
«niello di MelTalina allora quando imbiccucaia entrava ne' 
lupanari, onde Giovenale fat. 6. Infranti calldumzerericen- 
tenc hpanar. fopra del quale gli annotatori dicono ; lama 
panne divertir cohrlbui texto , viihfi, &drtrite. 
- V.5. E fa giunto quii tempo, cèe abbandona 
La Verginella innamorata il Sole , 
Le celeri bilanci ripigliando . 

IlSoIelafcia di Ilare nel legno della Vergine, ed entra in 
Libia) cioènel mele di Settembre , nel quale , fecondo l'Ef- 
fe» e- 
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femeridi d'Anton Mario Nrgnfuolo, fuccedequefia muli- 

Arturo (ì vede la mattina. La Vergineperaltio cefl» d'ap- 
parire , fecondo lo fteflb Autore , addì i ;. Settembre . 
P.3». v. ia. Vaebthfialbltxtnp&iamamt colme. 

Queflo monte è quella fumigavi! ma/fa di letame, della 
quale s'è parlato parecchi ferii prima in quello libro, ed è 
i! letamaio, che pel caloredello (la bbio ammalato Tuoi fu- 
misere. Stando tal materia in mafia , o fia in monte più fa- 
cilmente fi m.tct-ra . Così li mette in monte l'uva per farla 
maturare: altri dicono metter In menfa, eh' è poi lo fletto, 
Venendo da meni . 
V. iS. Ha noi far maiquande 7 {ut calme pimi 
òloflra Cinti* dal Cielo alla, e pendale . 

Cioénelplenifunio: eli dice pendente la luna, perchi 
quando è in alto cielo pare , che penda Copra dì noi. -. 
Cb.- dìCemadefen Pi'ipaiitlel. 

Filofoli di campagna , Villani faputi, «(accenti, ì quali 
a fiiri'.j .1 oi'lVr va /ìuiii fané, ma len li dottrina alcuna, pre- 
dicono le avventure dell'agricoltura. E'un detto del Da- 
vanzali nella fui Coltivaaione, al cap- de! tagliare i legnai 
mi &c. dovedice: Taglia la di , cbt abbia B. eie fa 11 mede- 
fimo, ebtlaluna, diienol Peripatetici di ceni ade . 
V.*5- Fardi Rifaccio, e dlTlcon fonaci 

Due valenti A (Ironomi del fecolo pattato. 11 Rofaccio 
fcriirediverfeoperedicofenaturalij e per molto tempo £ 
alato autore dell'annue effemeridi. Ticone. Erahe Danefe 
da Knuddrup. mori nel j6oi. fecondo la Cronologia del 
Riccioli. 

V. ìO. Terna pur coli' aratro a ritagliarlo. 

La feconda aratura del Canapaio fi chiama Ritagliare , e 
corrifpondc a ciò, che fcriUero gli Autori di Coltivazione: 
Nevai piagai inferro . Virgilio Geòrgie, i. Al prlui igne- 
tum ferro quàm feindimus «qaer. 
P.JJ.V.J. Come finduflre Pmfumler, chetuelc&e. 

Anche Alcina predi» l'Atiollo volle in allerta manieri 
profnmarenonfolofe (Iella; ma. tintele danze del fuo pa- 
lazzo incantato per ricever in erto inlì dio fi mente Ruggie- 
ro, tanto che poi diede (ine a quella profumeria allora quan- 
do li r libile d'andare a troiate nella danzi l'amato Paladino, 
c.7. i(. S » Aiti. 
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Aletta psiche al preilofi odotl 
Vtptirantpnbptft alcuna otta *f. 

JJ.V.14- Come /accagli antichi Augurl'iClth 
CU Indovino , cu-vo lituo In mane . 

Il limo cri un corto bilione, ma ritorto i? di Copri, col 
quale gli Auguri divideanole regioni del Cielo. Fu ritro- 
vato da Romolo.onde Cicerone de dmn. I. .7. Quid Illuni 
illevtfler, BUBdchTilTimumcji infigxt Au£tt™tui ? Vndt vobit 
traditili ì otmpe tu Romului Rcgienti dittiti! . 
T.i(. E ad ogni tanti 

Dlterrtno, cbt compia un ctntlnajo , 
E di più ancor , quaranta quattro t«vele 
Di quadro pi! , da cento pie p!r lancia , 
C Dai che un' intera Toraatura compir/, J 

Meglio che s' è potuto, halli deferirti qui la Tornitura 
dellaterrafeminabilenelContadodiBologna, enei terri- 
torio di Cento . Inibitami, fecondo lo llile comune, e per 
quanto definifceil Gente Te Andrea Moniti nel fine della fui 
Tariffa, la TornatUraè un peno di campo di i44.ta»ole. 
ciarchcdunadellcqualìiavoleèquadrata, e colla di cento 
piedi parimente quadri. Per qua! cagione fi chiami Tosa- 
tura ( così chiamandola gli Tenitori fpecialmente moderni , 
e di quelli contorni ) m'é Un'ora occulto. Potrebbero ditlì 
raoltecofe, ma tutte farebbero fliracchiature . Certo è pe- 
to , che Tosatura deriva da tornare, e tornare da Istituì , 
perché li muove in giro. Così Tornitura potrebb'elere, 
che così detta FifTe dall' elTer edì uno fpaiio di terra contor- 
nati Ha fuoi confini , e tutta in un peiio . Mi vien detto d* 
chi efercita l'agricoltura , che lignifica quanto viaggio pud 
fare una coppiadi Buoi coli' aratro , andando, e tornando 
indietro» tenore del folco, inttna giornata: alni dicono in 
uria unum!. Chine fa più, lo aggiunga. 

. 34. T.6. A coavìrlltc II Canapajo in prato 6rc. 

Non già .-i far divenire il terreno un prato, maafarger- 
mogliare moli' erbe-. -■ 
t.u. Dove ogni avanzo, °gn' immondizia , et ogni 
Fangofamaffa , e vendi-/! a vii prexzo , 
Quanto vai la pìgìon rf' un focolare . 

Alludelì a tutte le radunarne di letame, che in quello ter- 
ritorio neilecafe privateli foglianofare per così venderle al 
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tempo della Icramagione . Quello fterquilinio chiamali maf- 
fa, maffetta, e feiveamaraviglia perla mondezza delleca- 
fe , e delle linde. I po>eri , faceta Ime nre del paefe , Fanno 
grande ihidio di raccoglierne perle ftrade, colle pale , onde 
tali raccoglitori fi chiamano de ri (bri amen re Paladini nel 
Vocabolario della Crufca. Serve a i medefimi quella Maf- 
fetta pei lo più a pagare la pigione della loro o Cala , o Cam- 
mino, che ila , e perciódicefi qui Focolare. * 
P. J*. 7. ij. Cit lami i In prezzò per virtù a 'Appaile . 

In Ferrara fu inltituito l'Appalto del letame l'anno 169 1.- 

perchè abbondandone la Città , elicendone i vicini, fpe- 
cialmente Centefi , eBolognelì, grand ufo per la Canape , 
avendoquelìi terreno naturalmente migro, ne ricavale la 
Communità di Ferrara qualche utile da quella materia. 
Quindi è, che a caio prezzo fi vende , elTendo arrivata la dit- 
ta dell'Appalto a Scudi J )0. II fimile fece in Roma Vefpa- 
fiano Irnperadore, come leggiamo prclfo Sue ionio n.ij. 
Reptebendeati flit Tito , quod etiam uriti* vtSlgal ceimnenftit 
'Sfa, picuniamex prima piti/tene admevlt ad narri ,fciftUans 
mtm «din offenderete : éf Ilio neganti, ut qui inqitlt, e tallo (fi. 
1. ti. DI cui gran copia da! vici» Paefe, 
Navigar ti vedrai fin fui tao petto . 

^ Cioè da Fertara pei Canalino, eheguida fino alla poit» 

y.13. E ptacbt'lhet» 

Abbiavi dentro, bann' ogni odore In pregio . 

Giovenale Tir. 14. 1. 101. Lucri bonus ef! odor tx rr qu*- 
libtt. chedall'rruduillìmaCo: Silvelìri fu tradotto 
DI chi ebe fia fedir fimpr' è gradilo , 
Seco! guadagno éuiltt . 
V.iJ. Ma c/ii fa dove 1 di iW tieit la coda. 

Vuol dire, ctiièuomoefperto. Proveibio antico, fopra 
del quale .■c»gafi il Monolìn F/or. Itul.llng. 1.6. n. j. 
V.16. Mercedi vario accatto, e rlmafuglj 
DI latrine ptjtlfert , dal Ghetto &c. 

Si dice mercanzia di vario accatto, perche fi raccoglie qtià •«••«, 
eli, dovunque li trovi. Della origine , e lignificato della 
voceGhetto, □' ho già fufficientemente parlato nelle mio 
annotazioni alla T abaccbeìde pag> io;. n.iSo. onde altro qui 
nonocconc. Bensì mi lulingo, che fe ne vedrà forfè un 
gioì- 
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giornoquaicheeofadipiùiiel mio Libro delle Origini d'al- 
cune voci Italiane non confiderete , o mal interpretate dal 
Menagio, e dai Ferrari . 
P. Immonda, e vile ricettato! . 

Cercali da qualche Aurore per qual cagione gli Ebrei , 
d'ordinario, mandino cattilo odore. La quifìione dopo 
altri fcrittori, la tratia più diTufamente ilSefla nel moder- 
no fuorratrato De Judith cip. Éj. f. ijj.ene porta una lon- 
ga , e ben di (le fa dottrina del Ramanini de Mori. Artiff. 
cap. J+. 

P.jj.V.i. Che api fo d'uro, ti a mifura certa He. 

Quando le cole fono di molto valore fi fa conto d' ogni 
picciolograncllino, perchè molto vale; onde dille il Mari- 

Tu mi vendi '! tuo amare a pefo d'oro , 
E colfejìodafeiamelmifu,!. 

Perchè i drappi di feta hanno mifura più brieve della 

v. J. £ua'l Perttlliano Balfamofi fpaccia. 

Di molte forti fono i Ballami , ma Quello del Perù viene 
filmato il più ptetiofo. £' liquore, che (lilla daun' Albero 
Americano di molta grandezza , facendogli!! un picciolo ta- 
glio nella Teoria. 11 Margravio nel fuo libro Materia Medica 
contraffa Selione i. fot. j s . lo chiama excellentìut Indico vul- 
gnrl, feguendoin ciò la dottrina del Monirdcs. Qui l'in- 
tende l'Autore percofa rara, e prt2Ìofa . 
V. 4. Ma In tempo di penuria alcuna nulla , 

Sonfapoiitt, apardelfan, leGbtande. 

Equivale al noto proverbio: l'Afin, chehafame, mangia 
d'ogni ftrame. Dille anche Seneca Ep. 1 20. Amara tfhrienti 
vidtntur dolci» . 
V.lS. Qaelbsja, chi pagar pur ti convenne. 

E'proverfaio noto, et ufatiffimo , riportato anche dal 
Monolini l.é.n.nj. Egli ba pagato il boja, cielofrujll. 
v. 19. Come cadaver Interdetto infame, 
La fronte al citi di rlaiiar non degno. 

1 cadaveri di quegli cui denegar fi dee i'ecelefiaflica fepol* 
tura fono enumerati dal Farinaccio nel Trattato 4eHerefi, e 
per lo più fono interdetti da qualche grave colpa . Si appli- 
ca al /«4m< racco Irò nel Ghetto, ricettacolo degli Ebrei. 

P. } fi. 
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P.jS.V.6. Ncnficamuffa, ed efilco rimane . 

Camuffare, che da noi dìetùg/na^ffitre vale travefl ire, na« 
feondere, coprire: onde per traslaio l'applicò il Pulci al li- 
gnificato di fingere: Trajurbo, e furto , fai , non fi camuffa. 
llMenagio lo vuolederiuatodaramuj, freno. Mipare af- 
fa: lontano: pluttofìo d.i muffa , perché quella lanugine co- 
prendo, o appanna odo d' un colore, e d'un" apparenza di' 
verrà lecofe, alle quali s'attacca , Jetravefle, eie nafeon- 
de. 0/!/refignificaniniivo,edaiicheftraniere. Vedi'lMe- 

». ai. La ferrea Vanga a morder fu la prima 
V terrea duro urti' clà d'argenta . 

Cioè nell'età , che fuccedettea queltadell'oro, Hata la 
prima cil del mondo . 11 Simeoninel fuoMetamoriòfeo n. 
4. la deferivi; così : 
In tal beatitudini terrena 
( 'CU eie fan ! 'olio, e l'abbondanza Infime J 
L'Ingrata gemi di fuptttla piena , 
Pafelnfefiejfa f iddio Ufelando J fpemr. 
Ond' eì lofio turbò l'aria ferena , 
E tolfe al campo il naturai fltofmf, 
T alche fu fona alPuem, privo d' amire , 
Viver al caldo r e a! gii! del fuo /udore. 

«.19. E'Ifuppcdaneo, e fa il ferrea vangile &c. 

Suppedaneo lì dice, perchè vi fi pone fu 'I piede . E'iati- 
110 affatto. Equi lì pone perìfpiegazione maggiore del fin- 
ger non inferito hV orain ordine alfabetico netVocabola- 
liodelfaCrufca; ma becsl nella voce Stecca, quel ferra, che 
fi mette nel manica della Vanga, fui quale HContadina pofa il 
piede, e aggrava effaVar.ga per profondarla biit nilterrene, 
altrimenti detta Vangile . Della qua! voce popolare contadi- 
nefea non avranno forfè Un'ora i compilatori dei Vocabola- 
rio travato alcun' efempio fu veiun' Autore del ben parlare, 
per renderla ufabile pretto di tutti. Da Vaaga è derivato 
Vangile . 

P. } 7 .V. II. Rinculando coti di filo In filo (se. 

Rinculare vale quanto arretrarli, e tirarli indietro fen?a 
voltarli, come Cacoallora che rubbava gli armentiad Er- 
cole, tirandoli per la coda all' indietro. Inqueiia maniera 
lavorano i Vangatoti la terra per guadagnar femprc nuovo 
ter- 
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terrenoda vangare, eli dice dì file in fio, come te Già dell* 
ordinarne militati per non confonderli nel lavoro , e farlo 
tutto egualmente- 
P. J7 .v.*o. Importuna gramigna, e ai fece darla . 
L'Alamanni nella Coltiv, i. 
. V afpra tupaia vii, .r ìauril felce, 

t. a*. B ente laftagwr, delle fcrplem tre. 

Cioè nel finire del mele d* Ottobre , allora quando il SolC 
entra nel frg no dello Scorpione . 
V. -io. ScbbenancbcneWerrido Dicembre. ' 

Quando il Sole nel mele di Novembre entra nel fegnodel 
Sagittario, <■ Orione mn la lii.i lira forge \ come fi legge Dell" 
Effemeridi d-Am«., Mario Nesrifuolo. 

P, 3«. V. J. Scfi.-g*»Mt .l.,pì«:,l.r,l.l Maje, 
Cerne dì Maggie a/le caladi i'ufa. 

M.yederr.'adaMa^.o, perchè in quello mefe, e nelle 
fue prime caknde uljno ì Villani innamorati piantare un 
eranramod'albfrofrondofoa^anti all'ufeio della loro in- 



dellaCrufl-acita il Codice di Giufl.niano. Il Monolini ,Sc 
il Menagio ne cavano il proverbio. Appiccare il Maja ad 
ega'ufclo; evale, innamorarfi per tutto. Qmncnr lapidimi 
nltìJum adorare . E però qui dice l'Autore, che vorrebbe 
piantare il Majoalla Vanga, perchè di quella dovrebbono 
clleie innamorati i poltroni Contadini , per fare , che la tet- 
ra cosi lavorata con maggior abbondanta fruttalfe . 

». IO. E preparò alla Canape il covacelo. 

Cioè il luogo dove la femente della Canape ha da ftarlì 
fepolta, ecome dormigliofa per andarfi preparando i ger- 
mogliare, eflendo il covaccio quel luogo, dove ripofano, 
e dormono gli Animali ■ 

T, 14. Chiara la vorrei far ptuccbl la marra 
Già dalle S faxa Aliirdole vibrala 6v. 

Marra vuol dire Zappa: forfè dell'ebreo Marefi , che vuol 
dire, tagliarla terra . Vedi Mattia Martino nel fuo Etimo- 
letico alla voce Marra. Il Minfeo nel fuo Etimologico ono- 
maiìico al num. 7I71. lo vuole derivato quello nome da 
fuf*ìiu ìdejl marcefeerc facie . Qui s' intende della fa mofa. 

Zap- 
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Zappi, che Muzio Stona Attendolo da Cottignola valoiofo, 
C celebre Capitano, morto L'anno 1*14. , o fecondo 'I Riccioli 
nel 141 4> gitió Copra duo Albero, allora ch'era mirerò bifol- 
co, e viveva alla campagna, perefplorare la Tua forte: e veden- 
dole i » i ad un ramo reliolsene appefa , prefe riiòhuìone re- 
pentina d'andarfene alla guerra, dove poi ft fegnalò con im- 
prefegloriofe. dagli Scrittori di quel tempo rammemorate. 
Veagafl Leandro Alberti, il Lofchi, ed il Giono. Il vivente 
P. Bonoli per-) diligente fentrore delle (lorie di Lugo , e di 
Cotii^nola, é di contraria opinione alf. 77. della Moria dì 
Comignoli, e pruovi, che folle di fangue nobile, 
p, j8.v. té. teli' alt* note tre. 

Perche nelle campagne della batta Romagna, dov'è Gittata 
U terra di Cottignola , abbondano fimili piante. Onde il Za- 
ri bini in un capitolo piacevole drlTe." 
Se Benevento ha Neei In abbondai* , 
Collii noia , per Wo , non manda ne f peli &e. 
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P.39.T. I. luntc II Sole In Ariele, alter clt f*ga 

\J ofiro lufbUa Ère, 

Vuol dire nel mefedi Mano, quando il Sole addi it. en- 
tra nel fegnocelelìedrlrAricte, fiitfia O n ro garbino, e fo- 
no venti incollanti fecondo l'Effemeridi d'Anton MarioNe-. 
gri fuolo. 

V. 1. E f eaulnczle nette , e dì pareggia . 

Quell'equinozio fuoraccadere addì 13. del mefe di Mano. 
V. 17. Celle tue dita ti fatua far pepe. 

Far pepe è accodar tutti inlieme ì cinque polpaflrelli , o 
fialcfommitadelleditad'unamano, e farne coraeun bec- 
co: ilcheavvienequandoègcan freddo nell'aria .edifficil- 
mente fi può fare; ond'è nato un'proverbio fopra |l' infin- 
gardi: tu non fareili/r^di Luglio. DÌ quello proverbio, 
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edella fiia origine n'abbiamo parlato nelle annotazioni aliai 
Tabacttclde t.^ll.f. 117. 
P. *0. v. 3. 4//«r efc V Man/i/mr/t rf«7/»« . 

Vale fili finire del mefedi Mano, cosi detto da Marte,» 
cui fu di Romolo dedicato. Si dice da Cotumella , che Te le 
pioggicintrrrompono la feminagìone, fi può tirare avanti 
finoall'equino/io vernale. Nec tunica ufqut ìnequinaSìsnt 
vernaoi t /ifit pluviu, c<ctlfi*tui , Improbi firtiar I.i.c. 10. 
¥.7. E eie non f.tn le gelide pruine? 
Squarciane intenti &c. 

Nel libro del viaggio di Spiiberga,defcr itto dal Manenp, 
fi truovaal lib. a. Avere il ghiaccio in quell'Itole fpaccate 
Eupidurittime. E nel!' Italia vergiamo ne' freddi iÌ£ort>Q 
fpaecarfi Alberi di gran mole, ed amichiti. 
T.Ii. Del ghiado, 0 pur cbc'l Vane toc. 

Ghiado non vuol dire propriamente ghiaccio, come al- 
cuni hanno ferino , maeccelìì'ofreddo, ami traffittivo, e. 
lo fignifica la ftia derivazione da GUdlus , il quale fi fa, che 
traffigge. Una volta non fi porca dire altro che Gbtatclo 
per lignificare il giclo. Ora è permetto dire Siacele , almenr> 
per tolleranza, dacché qualche fciittore di buona [lampa Ce 
1' è lafciar.o forfè inavvedutamente sfuggire dalla penna. Al- 
meno cosi nuovo notatone] moderno libro dell'Ortografia. 

». 14. Il venerande pelliccione interne. 

(filali limile è il ver io u!"j:o da Franc;fco de Lemure in 
quel fuo Baccanale carnato nell' Accademia della Regina 
Crillina di Sveiia in Roma , parlandoli ivi dell' Avvocato 
Folli, edice: 

Coir onorando pelliccimi Interno. 

Ch'è l'abito proprio de' Senatori di Milano. Ma da <io"i fi 
dice venerando , perchè tende ai vecchi, che lo portano, 
qualche maellà . 
». IJ. E perì, dure immobili Ir crefie . 

Non èia creila quella fola, che fi porta dagli animali vo- . 
Jatili. Si diceanche d'ogni fovremineoza , che fi porti fui 
capo: così: la crcfl a del eim lero , la creda della celata , e 
Umili. Qui fi prende per remi nenia di terra, come l'Im- 
periali nei Cafuio 1. a. l'applicò ad un monte. 
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V erbofa crefia al verdi giogo , e ifur*. 
P. 40. V. 10. Carchi dì gravi Ma:apiccblo il pugne. 

. M fl n^iccii<>émaridlodilcgtiain tutto fimtle a quello, 
che li adopera ne! cafo prefenie: delio anche Masiero da 
alcuni, ma ii Mazzero, per quanto dice la Crufca , è baite- 
ne grotto pannocchtuto : eilfuo Ialino dice ettei Clava. 
Mala Clava non era pannocchiuta, e ne Tono teflimonj le 
antiche ("culture, che fi veggono, fpeiialmenre in Roma, 
dove il famofo Ercole degli Orli Farnefiani, bensì folto 
i'afcella d'un braccio tiene la Clava, ma è grotti , e roton- 
danelfine, e non pannocchìuta, e pur è opera difamofa 
Tea! pello greco. Il Mazzero nofi.ro col quale lì rompono gli 
fi-anni , o diremo ì matoni eminenti della terra , fi dice ve- 
ramente da noi Mattutino, perche forfè è fatto aguifa dique* 
martelli di legno longhi di manico, co'qualt i fanciulli , la 
felliniana fanta, a i mattutini delle tenebre battono, e fla- 
gellano qualche alfe, otrave per fare così quello flrepito , 
che fi preferi ve nella rubrica di quel taleuffiiio. 

W. 3}- Pinchi P ombre l' allunghino de' Menti. 

Cìoèrinoafera, quando nel tramontar del Sole l'ombre 
de' monti s' allungano, onde Virgilio Bucc. Ed. I. 
Major tfatit c aduni .ili il de Man libili ambra . 

Et il Petrarca Canz. j. Onde dìjcende 
Dagli allibimi monti mugghi f ombra . 
P.41. V. I. fi notte gli Animai chiami al tlpefo, 
L'ArÌolloFur.c.i 4 .ft.6i. 
.Ejfendo prejfo all'ora, che aripef* 
La fredda nelle ogni animale alletta. 

V. 4. p'jer fera fui lanar gli occhi aguzzando. 

Proprietà di chi guarda attentamente una cote , o picelo- 
la , o lontana pei ben efaminada : perlocche Dante Inf.Ij. 
E lì ver noi aguzzala le ciglia, 
Cerne vecchio farter fa nella cruna. 

V.fi. Allora di badìl la mano armate 

Ivi celfarme afìata, t aguzZtl&c. 

Badile , Urumento noto per l'agricoltura non fo!o, ma per 
ufo ancora d'altre eofe, e fpecialmente per ripulire interra. 
Onde Vairone I. J- c. 6. Uttumque lecum purum effe volant hot 
Voliterei, ltaque paftoremearum cumVatille , ch'c il Badile, 
circum ire oppertet . Sopradichè veggafi il Salmafio nell'Ili. 
Aug.f.3,7. T a P.41. 
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P.tLT.17. Pofan quinte mai fon lune acquaccblarfi 

Il Redi nelle ollcrvjnoni degli Animili ufi la voce Ac- 
quaccblare, in frnfo di dar rijlretto , e quieto in le . Lat. qaie- 
[erte , Credo , che Ila uni derivazione da aggualarfi, da juaf- 
ro, quattone. 1 Ffrrarefi l'uTa no certamente per lì ar coper- 
to , ed è poi Io ".elfo: ma qui s'è prefo iraitatidoG d'acque, 
che t'aquacebìno, cioè fi quietino , cripofino. 
P.+a.V.I. Veflt, monili, e 'I mondo muliebre. , 
Ciò che fi a il mondo muliebre, ampiamente lo fplega An- 
drea TiraqueUo nella teiza delle leggi connubiali, comin- 
ciando dal 0. 14. lo definirete*»!) Vulpianocosi . Mandai 
tnullebrli efi yuamu/ier mundior fy : ma fecondo gli Oratori, 
e Poeti, eFrfofogi vieti definito: non e/ìfolum ìd qm ww 
dite fi ftemìna , fed efi quoque ìd, tuo j6 ttnttltr . 
». i». E «m'e" rf'iin ^tr^f/ farro amorofo ile. 

Amorofo, c cilidiffirao fu chiamato il Colombo dal Mu- 
rino Pafl. 

Qualar bracci* d amore 
Colombo calìdijftmo, elicivi 
Palefa colla vece il cblufo foco. 
».Ij. Ma temprato coi), cb' ance i paciere. 

Per lo baciarfr , che fpeiTo fannoi Colombi, acquiflato 
hanno 11 noroedì miti, e di pacifici: onde Battifli Manio- 

Ubi mltet Aqu'Iam videre Colombie. 

Pier io Valer iano al lib 1 1 - dice , che gli Eglij perrappre» 
fentare un Uomo non iracondo, riipigneano una Colombi 
col groppone eie" no, propietea qued eam non babere biletn 
velfibèbeat, in uropìgio effe a a Avite Ani birci velerei : onde i 
Greci volendo parlare di chi folle man fue to folcano dire 
auleta Columbi. 
L16. E [eco vuoi caracollare In lilla. 

Caracollare vuol dire volteggiare, girare, da caracollo, 
ch'è fpeiie di lumaca, U quale gira nelle fuefpire. Per 
dire poi cofa (il la lina , il Ferrarlo, ed il Menagio i ntrica- 
noqnefla derivazione* maraviglia • lodiròciòche ne Ten- 
to . Li Lizza è quel titolato , rafente al quale corrono i ca- 
valieri nella gioirà , ed ertendo quello il (ito, dove vengo- 
no collo fprone ai il iti i ca.va.Ili , può effere, che derivi da 

<••»>. 
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P.41.T. 10. Coi) la terra i terra, arida naia. 

A„i|»i«r>chi«molliorlfiio(«Mip>0^»i "» de Db " 
biamonelGenefi i. Et «kj»» »«« arldamTcrrcm . 
».}». Ma /e 30//». » Wil»J«* i» W »<"» P"$ a > 
Utltamlt mai non vedrai le piansi. 

Queit. làli minerali fervono mirabilmente per Movere, « 
falere ifemi buttati >n terra, affinchè germoglino . Ella 
i comune dottrina in Oggi de' Filici . 
P. 4i .T.3. Se non chi, rari mi dirai II Torri 

S'alza» qui Marno, ovi 'I Colomba annidi. 

I Colombi ibgl.ono abitare ne' luoghi eminenti , e perciò 
vi lì fabbricano Torri , dette Colombaje . Coltimeli» llb. g. 
c S. Ornai am vii furami! turrito, vtl edttlgìmts tdlficllijj- 
fignata, fide, frequentai, patentibut fini/ìris per jbw ad rl- 
quirindoi clboi tvctlianl Oc. 
». ij. Vedefil mal tu 'I medico all'inferma 
Tal mediana famigliar proporr! 
Nota, i ehi nafet ai' tuoi campi fttffi ? 

DPrcvolio nella Catmedlclna pauperum, propone ai pò- 
»eriinfermi, che non hanno di bifogno di votare i baratoli 
d-h fucilali, medicine famifiliarimme, e facilina poterli 
manipol»reiiio B ni povera cala, e che fono fpecifiche, e gio- 
vevoli, e quanto più altra cofa comporta di quelle, che tanto 
fi biafimano da Franccfco Redi nella fila lettera a Domenico 
David. Si può vederneanchedi più nelpicciol trattato del 
Medico de" Poveri di Monsùdu Be'. 
». 30. Che per hr fi fa notte innanzi fera . . 

Il Ptirarca nel Trionfo della morte : ma me tufo riamen- 
te. Qui perós'uf» Penìa metafora, perchè i Polli pervertii 

P.44.T. j.'pe^tu^i' Li faniefcùe a tuo dominio &c. 

Dice Palladio, che il governo de 1 polli è medie» da fem- 
mine . Gallina, educare nulla rmllir nifclt tit. i 7. 
». 1 1. E egnl di la mondiglia a un' ara fempn &c. 

Mondigliaèquella . che da Columella fi chiama excreta 
tritici I. B.c. 4. dicui fono vaghe le galline. Nel l'Ortogra- 
fia Italiana chiamali li mondiglia: purgamintum; è troppo 
generico. Chiamali in lombardi* rufee , mandi*, ritraila, 
jtevcglio. Ma quelli due ultimi termini s'applicano al grano 
da vagliarli nuovamente. 

P. 44. 



DigitizGd by Google 



ijo ANNOTAZIONI 

P.a^.v.i*. Per ttgllrr lor della pipila il morbi. 

La pipila é malore, che viene ai polli fulla lìngua per 
troppo patire Ufi-te. Palladio Ut. tir. 17. Pituita hh (alle 
galline) nnfcifolet, quo: alba peli Icula llnguam fijlit extre- 
mam. E lingue ad inlegnare il modo di curar lai male . Citi 
ba galline ha pipite, Monolini I. 3. f. 1 jo. 
v.ij- Offeriti il Sallafirm quante abbia ad ufa 
Concubine fedeli. 

Gallali rone è il Gallo grande veramente da rizza . I! Ta- 
mara lo delcrive a maraviglia nella fui Economia. La co- 
mune opinione de' buoni poi lajuoli è , che ad un Gallo fie- 
ro {ufficienti dodeci Galline . Il Co; da Perfico nel leggi»- 
driliimo Poemeitodc' Canerini , daad un canerimme fole 
mogli , dicendo: 

Abbia tre mogi] dafcbtd'tt marita. 

lo le chiamo concubine per quella ragione, chediceil 
Rainaldi nell' ultimo de' Tuoi Voli al num.S. 
r.17. CbeOvaja veccbla non i mal feconda. 

Ond'ènato il proverbio dAriilopane; Vtlula pregnaai f 

V. II. Con la mìa fida vecchierelli Ippolita, 
Bench'Io quale iitfcdcl, la canzonaci. 

Li verità di codeila donna è, ch'io I' ho veramente avu- 
ta ai fervigi di mia caia pel corCo di dodeci anni , eiiendoefla 
morta l'anno 1 71$. fopra della quale mi trovo d'aver com- 
pofii ia. Capitoli d'argomento piacevole, che girano in- 
tornomanoferitti, fervendomidi tal' occalione per parlare 
non [blamente di ciò , che occorrea d'anno in anno, alla 
medesima donni , ma a me ancora nelle vane vicende di me 
fofferre ipecialmenre nel tempo della villeggiatura , eflendo 
la detta Ippolita la mia fervadi Villa , avendoin tal propo- 
Tito parlato anche di lei nel mio Grillo Cane. I. fl.j.col dire: 
Seco null'aliro avendo, ebe la follia 
lndiyìfiLil fua compagna Ippolita. 

Ami nel Cimaiio del mio Calino nella Villa di Quarte- 
fana ho deliinato di far incidere quelli due veri! , al ijon- 
tefpizio . 

ìfla Barufialdi flint rtijìica teff* , Vlatvr . 
tìlc babiinnt Mafie, Bacchili, 6t Hippeljta. 

Eia elTa nelle cole economiche aliai clperti. , e fapea traf- 
ficar 
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£earbene, ecuftodire i proventi del Padrone, ond'era me- 
ritevole d'ogni lode, lebbencqualchevoka, portandocosl 
l'argomento Poetico , ufi l'Autore di itaflìilarla in detti ca- 

P.4J.V.10. In lontananza quanto un brattili putte. 

Vibrar cofa , che in pugno abbia/! fluita. 

Non concordano gì" mterperri nello fpiegare quel faci» 
detto quantum jaflui efi lapidi, , 11 Maldonato dice.che bilb- 
gna prim j lapere quanto vigore lb, « nerboruto fia quel brac- 
cio, chegittailiaflb. 
T.17. Da! vtndltor falfario a cari pretzs. 

Cioè da chi ha venduto quel letame collettizio dell'Appal- 
to, del quale s' èdi lbpra parlato. 

Dodcci volte n'empierai lo fiafo, 
E uà' m'irà ancora: e l'avarizia mvija. 

Della Colombina, fecondo] più pratici, balìa darne do- 
dici , e al più tredeci ffaja per tornatura . fc l'avarizia muoia, 
è iletto proverbiale in Ir alia, di cui non l'apre) trovarne e Tem- 
pio, ma s' inrende dire di chi aggiungi; qualche eoli di più , 
a quanto ha detto di dare. 
P. v. 1. Vtnihinqut fate empi lo fiajo, 
E f-no a imita (se. 

Perchè le Polline fono di minore attività, e calore delle 
Colombine. 

T. le". Non ogni [tini atto è a predar basa frutto. 

Varrone nel Tuo libro dt Re Hnfiita in propoliro d'agricol- 
tura, edi fmtcilicazionedice: 000 omnti qui babtnt tìtba- 
rantfunt cltb.it <e di . 
r.ij. Poi Io rlùon per ctnfetvoth In Vafo 
Di Urrà e'rtla . 

Vali di tena colta, che olle fi dicono, e fono fempr* 
frelche. 

r.itS. Coprilo il, che 11 topo Ingordo, 0 puri 
Non te! rubin le proridi formiche. 

Annibal Caro traducendo Virf-il. En. A. 
guztt, e quando la proVida formica 
Delle Ice vtrnatrhi vìttovtgllc 

E Luigi A lamini nella Colt. 1. 
Alla notturna talpa, al topo Ingordo. 
1. jo. Prr quanto tempo il Sol dut volte girl 

Del Zodìaco la fafeia . Cittì 
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Cioè per due anni , efleado un'anno quello fpatiodi tem- 
po, che li con Tu ma dal Sole nel girate il Zodiaco. 

P-4«.v. jj. E rf; due livree coperto il dorfa. 

S' incende di due colon , o di due foggie "arre , come io- 
DO var) i colori , eie foggie delle livree . Il Menagto vuole, 
che derivi livrea da libcr.ua , e con franchezza quali Io giu- 
ra . lo con altrettanta fiancherà , e quali giurandolo, direi, 
chederivada/JSfrtuj, perchè i liberti anticamente erano ì 
fervi , che accompagnavano i Padroni . 

P. 47. r. 3. £ rotondata come corlandro: 

L'altro i affai più minuto, ed è rojfigno , 
Ni rotondo eoii, ma quafi ovale, 
». j. E di eufplde armato all'un de' capi. 

Per defetivere il buono , e cattivo feme della canape mi 
fetviró di quanto Ha respirato nel libro della coki catione- 
delia Canape, che lotto I ti-olo A'inflruzlinl fu ferino dal 
Dott. Fabririo Betti Centeff . Parlando egli adunque in 
quello fuo minofcrmo della Temente della Canape nell" 
ultimo paragrafo, dice: due fotta di fememl fi danna. La 
prima è la buona , ebe fa nafiere laCanapt perfetta : croton, 
da, piena, epifanie, f,'off<, e nericcia. L'altra fi chiama 
Agtflana, la qua! i Più minuta, eroina, ni coli rotonda ca- 
rne l'allea, ma dì figura come ovale , I Con la punta . fc quefla 
eoa i di tanta perfezione come 1 altra , anzi è producile Ice di 



Y.j, Del Canapino jemi la lizzante. 

La linanii li crede edere il loglio, eh' è grano ribellatoli 

dalla buona llirpe: e lì prende Tempre i n cmivo fenfo , e lì 

applica ad ogni qualunque cattiva Cementa. Metafotic»- 

menteancora s'adoprra per fcandilo, edlfcordia, onde '1 

Marini deferivendo Giuda . Caler. Ritr. dilTe : 

Erra caini, che tra le belle fpiebe 

Della mtlfe di Dio lieta, e feconda, 

Sparfe con man facrllegbe, e nemiche 

Maligno feme dì zizzania immonda. 
V. ri. Agojiìna j' app/IU, perebi appunto (se. 

Da noi fi dice comunemente Agofiane , e Vale per cof» 

nata nel mefe d'Agod'o, o pure, che maturi il fuo frutto nel 

detto me fé. 

E In coltivar la Canape ba buon nafo. 

Due 
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Due modi di ver (ì fi Cogliono ufare, l'uno per Ggnificire un' 
Uomo «ccorto, e diceli cmunS a «urli: Filtro un'uomo feioc- 
co, e li dice obefeaerìf. la Italiano fi Jieedel primo, ut- 

V- Ji. E rifa in plana la Commedia antica 
Be' due figlj fufptfil, uno per l'altre.- 

S'intende della beli itti ma Commedia di Lodovico Ario* 
fio, intitolata ) Sappiti, ed è in ver Co «cucciolo , non 
od a lite, che folle coni polla in proli dal (ito Autore ,e Cam- 
pata eoo altre . Querto fuppetrt lignifica porr? in ramile, e 
non altro, comeil derto Poeta lo Ipiegò nel fuoPtologo, 
dicendo; gpefia fuppofizlon nefira fignifea quei ebe In velgar 
fi dice porre I» cambio, e ciò dice per levate ogni ficiflra in- 
terpretai ione. 

r.l. Ma II del ntlefft ehi tutti, l fepfa$ti 
Fugete come quei, chi il mìo di-vino 
drleflo, gii un dì, nife In commedia (te. 
Ne di j alfa femente fu Uullppo, 
ri è '! fot compagno Eroflralo <Sc. 

Erollrito, e Dulippo fono due perfonaggi di quella Cora- 
media, iqualifuronofuppoili; e finalmente riconofciiiti . 

iS. lì butti al fracidume, al ciacco. 

Nel Paflor fido. Atto*. Ce. i. fi legge. 
Che far ne debbo, 

Se non gettarne il fracìdume al ciacco } 

Motti altri efempì ne porta il Menagio nella me Origini , 
maravigliandoli, chequefìa paiola non Ga peranche Hata 
inferita nel Vocabolario della CruCcs: ma oggi non è pili 
«era quella omidìone . Sìegue il Menagio a fquitinare 
l'originediquefh parola, manoncredo, che l'indovini . 
Significa Porco, e chiaramente lo rnolìrano gli efempj por- 
tati dal Voeabolario,tolione ouaJcbcduno, che lo rende ap. 
plicabilealgololb, o Ca al parafilo. Più di tutti peròchi». 
ro fc ne vede l'efempio nel Iropetipo, ove nel lib. a, fo], « 0 . 
fi legge: 

Fuggir da chi non è paggio che fiele» , 
Ovver di l'animai, eòe Ciacca c/riamano. 

Quello Tnpttlpt » qualcheduno tiufciil forfè libro nuo- 
vo: epureè (lampara fino dall'anno i tjv in Ferrata per 
Vittorio Baldini: trattali in effòdelle buonecreame, eco- 
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fiumi, ed è in »eiTo l"druccio!o, così ietta, pulirò, ed 
efpnmente, che in leggerlo fi Rivenire alla, mente lo (file 
tenuto dall' Ariollo nelle Tue Commedie . E' in dialogo , ed 
il ucrfo none rimaio . L'Autore non apparite nel l'ionte- 
fpirio: nella dedicatoria pare d'un Gioì Maura Pochinietti 
nobile Frrr-trele, ma non è . E' opera Jìcuramenre del 
P. Antonio Cella Moderefe, della Compagnia di Gesù , 
cumeiielmioreltottovonouioda (acopol'cnna, fon quelle 
parole: L.i prrftnie optrajacompofi., dal P. dir/tale Ce/la Ma- 
d°*eftdttUC 0 mp., t nlaiiGt 1 k > mH Mar/Ire , (3 Ucm- dohlf, 
fimo arila convt'l.t-Jow, l,<iu.>ltfc<-^!>P-:»-'P-"l f°"°'l 
me J-ni t . Gioì Mattia PotUiimR I /T»/< olare , , mio compaio, 
comt d.illa dtdicaiorla f vtdt (si . Ho grand iflimo piacere d'i ■ 
ver trofia quel! oc-ifionr pi t far mr-moria di que(TOpfret- 
la , e del Tuo vero Autore, il quale può crclicr num to ne- 
gli Ccritwri GeCu'ri , e nella Ribliorrca modenese , fé a 'cuna 
mai penClTedi falla, auen.ioefta nazione avuti Uomini di 
molta dottrinale di g'in li Ili ino credito. L'opera non è cosi, 
Facilmente trovabile per la Tua pi cernici! a, elTendo un libro 
in dodici, di Tuie 40. cane in picciolo carattere corli'O lìam- 
pate, lequili per loro Ucfii; compongono non un libio, m* 
unpicciol tr-fòro, fe fi ha riguardo allo 11 ile , alla sraiia , 
colla uualeè ferii to, et agi' infegnamentt molto leggiadri- 
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AL LIBRO S.V ARTO. 

P.^j.V.j.X TEdl la Luna, che li guarda, r ertfet, 
V • 'di, efe f m *txa il pigro à,U... 
Cioè a piena Luna di M.irao, allora che I Arturo nafte, 
eh' è una delle ilelledrl carro edeSe, pÌRrilIinw a fi. e il Tuo 
corlb, eli vede per piti d'una volta oafceie in quello iciio 

M,t la tanaglia tallo dlfetlrt 

Cb' arrjfc dato volta il pigro Arturo • 

P-49- 

I 
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P.49-V.IZ. Cbc fon le ferie fcmeatlvi qucfit . 

Cesi le chiama Vairone 1. t. c. >. Sementivi! fcriìi , in 
«rfem tcllurìi vcaeram. Sono cosi dette quelle Ferie, perchè 
in elle fi le mina , quando pero le pioggtelo permettano . 
V. IJ. kitafci U Q*ff«Mii. 

In alcuni luoghi Gallaldo, oCaflaldo vuol dire fattore, 
ma Uro di cala, ed ufficiale di maneggio. Mei no lì ri con tor- 
ni lignifica Gallalda la moglie del Braccentc, cioè d' Uo- 
mo , che lì prende folo a la votare le opere di campagna , ma 
non ha cura de' liuoi ■ 
T. 1}. E ad vi fattecela 

Le lafcì In guardia &e. 

Per Fantoccio s intende il Ragazzo , che a far altro lava- 
riere non vaglia per la Villa . 
P.io.v.3. fi r tifato feii [ciò <Src 

Voce adoperata per ifmarrire r poli! , lacuale però nuli» 
lignifica . Monofini I. n. jj. Le galline fi pigliano conici- 
Ubile, noi c.n (ciò fai . A Itn d icono Hill bill! . 
T.6. B a taml . me auiì , r*r fon fcpoitl . 

Razzolare è il rafyarc de' polli , onden'ènato il prover- 
bio; Chi di Gallina nafte, convieni che razzoli. 
V. I+. Abbia» valor d Uebbrlare ì polli, 

Ufeme della Canape ha In fe^d eli' a doppiati vo ,edel fon- _^ 
nifero, e perciò incarna, e flordifce i polli ; e credo ancora 
che Io Il elio acca dert boragli A (limali ragionevoli , avendo 
quel tal fern:- in fe fletto un non foche di venefico, e di fo- 
porofo, che alloppia . Vero è però che non tutto quello, che 
nuoce a i Bruti, è dannofo agli Anirriali ragionevoli, come 
fpecialmente la Noce mettila , omeiellica, che anche di- 
celi uomica , la quale ferma il corfo del l'angue ai cani, e 
luna g» Uomini. 
V.16. Il trtsppo i trippe, e II poco a «alla vale. 

Molti fono i provveib) fui l'eccedo del t toppo, edel poco.e 
tutti li regi Ora II Monoliti! I. 7. ti. j ;.f. j r j. // troppa, e il poco 
guajìa 11 gio.o . Il tre;pogu.:fl«,r ilpoiono» t,afl„. Tanto è II po- 
co , ijuamo è II troppo : ogni •/Iremo è visioft . Cbi troppo man- 
ila, le panelli gli duale , e chi non manghi lavorar non puole . 
V.tj. E durar p,ù la fuol chi la mi/ara. 

Lo Hello Monolinil.j. n. 6o. fol.119. Mlfuratl eoi tur 
V » paffete 
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pagati. Fa il paffo fecondo la gamba. 11 proverbio che tfltÌ 
cof re è : chi la rnijura la ima . 
P. JO. V. 31. Che giunga il feme a quattri nappi tajla , 

Nappo fij;n ilici vafo da bere ■ Il Redi nel fuo Ditirambo 
dice: ne dileggio un nappe : e nelle annotazioni fpiega" l'ori- 
gine dì quella parola p.a. v. n. In Arezzo è di legno per ufo 
da bere. Significa anelli- lijcino prelTo 'I Boccaccio, come 
avverte il Vocabolario della Cruda. Qui preflodi noi figni- 
Jica quarteruola, eh' runa mifiir» da grano, edèla Tedice- 
li ma parte d'una corba : ne ho veduti iodi quel! i nappi an- 
tichi col piede, limili in qualche parte al nappo, o alla cop- 
pa da bcre.equiodi forfè, per quella li militudine,an che que- 
lla mi farà farà lì aia appellata zuppa. 
P.II.V.IO. Con una (còlerà armata, che tlfegut. 

Armata non con arrneda guerra, ma con quelle dell'A- 
gricoltura, che fono.le uppt.i badici, e li PFa tre cote . On- 
de il Nigrifuolo nella Genrgica J. dille in quello- propoli ro 
Del hdjJih battagliar autjlt fui l'arme. 

Che viene poi dal latino Arma ritraila , già detta dalla 

C*'l 'I feme non mia cir 'I fa di far. 
Fiordi Urne fignirica il miglior (ime, come fi dice fiore- 
di farina alla pili candida, onde l'Accademia della Crufcs 
adopera il molto tolto dal Petrarca : Il più bel fior ne cogllr 
pFr di moli rare la purità della lingua Tofcana.- 

T. if. Sten wfil VWamoni, e Villanelle 
innamorare di quel ,017.0 amore , 
Ch'i frmpre caldo, t qua! cavai, nilrìfce &c. 

Fa di meftieri, ehr l'amore 511 niforrni a l fi ngaf , che Ila 
nelle vene de' l'oggetti , ne' quali vuol egli allignare: e per» 
lifcaldando l'animo d'un Principe , lo moverà adun' amore 
(ignorile, e grandiofo: in quello d'un Cavaliere detterà in 
elio lui afTem nobili , e gentili, edinun Villano, fari che 
nenafcanoarTettiroiii, egroflolani. La bellifTìmi elegia 
de dirtrfi amtrIbmAi Lodovico Arlotto chiaramente lo di- 
moi! ra : e il maritro dell' arte d'amare ne legge in curedra» 
L'amarede'Villaniiremprecaldo, né fa , onon può con- 
tenerli, cantocheallevoltepajona infatuati, e niuifconct 
come Cavalli. 

*.»ft Paffuti dalla Neitcla, e dalU Beta Ère, 

Que. 
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Quelle fono ftamealla contadina in lode della Nenzia di 
Lorenzo de Medici: e limili in lode della Beca, compofie 
da Lnigi Pulci, lo lehocon correzioni , e pofliltedi mano 
di Lionardo Sahiati. Da quelli due corpi di ilanie fi fono 
cavati alquanti velli , e modi di dite alla ruttici per compor- 
re le dueottave, le quali qui fi fanno cantate dalli Zappato- 
chic: come fuol accadete a chi vuol ridite cofa da gran tem- 
po imparata a memoria, o intefa a carnate : che fi dice a 
mente, fecondociò, che'più ci cade fulla lingua, purché 
vada a cadete lì vicino alla cofa , cheli pretende d imitare» 
odi ripetere, e ifj fi fanno aggiunte) e mutazioni fitava- 
gantiffime. 

P. J»t v, »7. O /( tu vuil ci' le ti compri cernile . 

Ccuel/e, acauelle; qualchecofa: alìqutd, parola antica , 
Iiqualeèrimaflaoggidì nella Romagna comumllìmam en- 
te, ed in bocca di tutti. Vedi leannocaiionifatte alla Ta- 
baccheide, in propolìio di cattile. 
T. li. Ve) tu ili Terra Oriana un cannello. 

Tetra, che fiadopera per tingere di color rancio alqusn- 
toammortito, introdotta in quelle parti d'Italia da pochi 
anni in qua , e s'adopera da perfori e di badò rango, e non da 
Tintori: è prodotta da ceni femi d' un'Arbufcello dell'in- 
die Occidentali chiamato colà Vrucù . Ne narlan Guglielmo 
Pifònc nella fioria nat. dell'Indie f. 1 a j. et aliti . 
Y. aj. O di fplllettl , t Angora un quattrini. 

Secondo la fona di chi può fpendere. II villano fa quella 
granfjjampanaradi voler fpendere un quattrino. Spìlletreè 
un piccia! ago Tortile, e longo per fermarli i veli in tclla. 
Agorai plurale d'Ago d'acciajo da cucire. 
P.JJ.V.a. fattene a Cento, e Pine, e dive vuoi. 

Cento.ePie-e: due Terre Tulio flato di Ferrara, le quali 
anticamente etano un folo abitato. Sono poch illimo di danti 
una dall'altra , efolo quanto è largo il picciol Reno . 
V. 5. V» che nel f abbiane te h fedì . 

Modo di dire equivoco in Italia: c lignifica Io il e fio , che 
dare deve fi dà al beffoto dagli fpetlall. Vedi Monoliti 1.?. f. 
40*. L'Ariolro ne' fuppofiii fui fine. Và .- metteìì ove fi fof- 
fanlenecl . Il che più modefìamente poi dille nella medeii- 
ma Commedia fatta in veilì: gitante i lungo il manica 

Tu 
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Tu ti li chiavi: boi m'intendi, t Scuola. 
P. JJ. ¥■ il- Carni l'aliano l'Orbe ad ali aperto. 

Similitudine veriflima, peiclié I Oche trovandoli in acqua 
fanno gran gazzarra coll'ale , e collo ftiepito dell* voce . 
v. i 7. Tutti diami a merenda , e un Infalaia 
Vi Cipollata, 0 d'Agli eoa Iattura Ère. 

Cibo nolo, memorato nero Colo dai moderni, alquale 
per dar maggior fa pore, foglrono i Villini aggiugnere o Ci- 
polla, o Aglio. Che però dille il Molza nel Capitolo dell* 
infoiata. 

Or chi V caldo è l'ande 
Vn Cltruolo affittar, 0 un Atlio'ino t 
V. jl. guanto non fremi l'opra a liii la paga 
Col diurno denaro 6tc. 

Opera qui non s'intende di rofa materiale, ma di diurna 
fatica, cioè la oro alla gioì nata : tvmpo jdrgnuto al lavo- 
ro, al quale fi conducono gli opera j: ond e nato ii proverbio: 
Chi ha dca.tr da buttar via, metta l'opri, e non -vi fila. 
P. J4- !■ »W* - b «"" »'''" ""•« I- f°'f* ■ 

Batter la folfa, lì fj da. mufici coll'aliare, etabbaffate 
il braccio, e così date il tempo necefiatio al canto. Qui vieti 
prefo meta font a mente per quel moto , che fa il feminatore, 
buttando la fi-mente nel campo . 

Al fimi n i rìpofio , ivi non !' abbia . 

Ama la femrnte d 1 rlTer coperta di rerra frefia, purché (il 
graffa, fecondo lo ferì vere degli Autori, e la ragione fi è, 
perchè la retta calda può col foverchio calote imput udirla . 
V.l». Lo tfaftl, 7 ripulì fra, l pei Io allatti. 

Con ciò li moflra , chela giornata , o fia l'opera del fe* 
minare determinare a fera ; tempo nel quale i fanciulli fi 
fogfiono dalle madri governare , Sinché poi la notte più fa- 
cilmente, equietamenteripofino. 
P. JJ-v. J. V,fti ì fole bi {colatoi, portando 
Seco ti Badili &r. 

I Solchi fcolaioi fono i più nere (Tari nel Canapa jo : perciò 
fi cavano nella prima arata , e nel ritagliare fi npulifcono, e 
poi dopo la H'iini. infine il purgano, fe q 11 tlrhe gleba caduta 
vi fofìè, accioedé l'arqm- a db ia no il rotfo libeto. 
V. (. Tcmpifiar della marni, indtifirisfa- 

menti la tragga tìfr. ' E'Ie- 
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E' lecito dividere le parole nel verfo, tanto in corpo d'cf- 
fo quinto nel line, e coi! in lati nq, corno in volgare , per li- 
cerna poetica, la quale ne può .niJji n- qu--(l i , et altri efem- 
pj . Virg. tallii Hjperboree f/pitm fubjc8a Trivi. Georg, i. 

detto . £ r multo aebula circuiti dea/udir nmiffu . Gen. j. 
Ma qiiefìa è la figura Toneli , eh' è una fpezie d'Ipetbato , c 
fi fa dividendo una parola in due parti , e fra l'una , e I altra 
parie interponendone un'altra . Divella è l'altra , chequi 
i'adopra, e fpecia Imenre fu dall' Ario (lo ufna nelle com- 
medie , quantunque anche nell'Oitando fiiriofo fi truo.i nel 
canto 41. 11. 14. Oraiio però ne' latini Poeti fece uTopiuc- 
che a Itti, di quella di »i (ione nelle lue Ode, lib. 1- od. 1- od. 
11. 1 1. od. ] 4. Venendo a ITA riodo 
Ni men li raccomando U mia Fiordi- 
Ma di, noi poti ligi , e qui finto . 

Nelle commedie poi frequentemente fi trova Tenia intec- 

A quifio gii 'ìff>o/!, eh' Ita /mite- 
mente acconcio dì farle la mcdcpmn &r. Suppof. z.i. 
E dir la voglio a quei di corte, m.iffima- 
mente li qu.ilì bjn coi! dcfdcrio &c. CalTar. Pro). 
P.JJ.v. 17. Corre aliar la fai™, eh di rimbuona, 
Ad irrorar la Itrra il Citi comincia (Si. 

Cioè il mele d'Aprile , nel quale fona frequenti le piog- 
gie, non che le rugiade. Onde n" è venuto il proverbio . A- 
prile, ogni dì U'i barile . La parola poi di rimbuono, la qua le 
lignifica iti' onnop.r l'altro, cioè di rio, in buono , o pure, 
tagguagll.no un. inni per l'altro , coni.' rpirga i' M.n.i:;io nel- 
le Origini, erponendoutipafrodell'Atnniirito, s'èquì tra- 
sportata a lignificare un mi fé per l'altro, 0 u>, giorno per l'al- 
tro. Vedi il Menagio , il Monofini , Ct il Vocab. della Citi- 
fcaajli voce rio. 

V.ll. Piovigginando coi quel aldo, umore &c. 

Vale pio ere minutamente, come Cuoi' a ti ni ire nel me- 
fe d'Aprile, die cade acqua non fredda corti-.- l'inverno. 

v.iS. P.-rclie'nil c.r'd fcgiì ogrtir j' avania &c 

Il Soleva pacando ne' meli f-guenti all'A prile , in Cerni- 
rli, in Cancro, e poi in Lione, i quali tutti fono fegni cal- 
di , uno più dell' altro . 

».*!. fi come citi rfj.-V.i f. ùtjlf.: Itbiia 

Fleti 
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Vita ptrctffo da Oh, tutta fa enfia tre. 

Lì lebbra , detra morbo elefantino, rende la eute unum 
tutta piena di erode , e di boaiolette . 
jS. V. r. Ha injìem del raffro dai ferrati denti , 

Radio, ofìarafieilo.èfirumenio d'agricoltura ben no- 
lo; edalGalio fi modra in difegno nel fuo libro d'agricol- 
tura: fi adopera perseverare le pigliedalgrano, e perap- 
pareggiire 11 terra già dalli vanga, o dalla lappa lavorata. 
L'averequedoftrumcntòi demi di legno, odi ferro, no» 
neditferfincal'ufo, ma adurevolezza dell'ordigno. Sebbe- 
ne per l'ufo , che ha nel graffiare la terra della canape quan- 
do i crodofa , crederei men dannofo il ftaftro coi denti di 
legno. 

», 7. Troppe mi morda, e la «afe/ile gemma (Se. 

Propriamente Gemma fi prende per l'occhio della vite 
peravereuncertorodìgnoinsè, che lo fa fembrare anpun- 
touna gemma. Qui vien prefo pel primosbuciare della ca- 
nape dal fuo feme- Per analogia. Alam. Colt. 1.6.;. 
E non poffa f puntar la gemma fuori , . . 

E tratta di femmare, e puntare gli arbufij perlefciepi . 
». ir. Cerne a" altera naie Catelli*», 

Cie poppa ti, ma l'ubero non morda. 

I denti de' Cagnoletti di Frefco nati non mordono, e non 
fonodiijueHide'qualiil Vallatone parla nella fua Cacci», 
ci. 117. 

Correr Ingordi alle mammelle tutti, 
Et attaccati cerne tanti uncini. 
Di qua di là dorarla, e dagli afcluìti 
Fonti [premer e»' piedi II [angui ancora (te. 
V. 13- O ft non rial tu la mordacchia poni tbc. 

Qji lì tratta d'abbreviare i denti di ferro al rafie Ilo, af- 
finchè non fi conficchino molro nella terra croflofa già fé- 
minata, enonredipregludicitoilprimo nafeerc della Ca- 
nape nella femeote . Perciò conviene abbreviare la [onghei- 
zade'dcntialradro co II' annodarvi , o riotenarvi fra den- 
te, e dente de' vinci, o altro legno pieghevole, e fare co- 
me una graticcia, per quanto fi vuol brieveogni dente . Que- 
lla graticcia vìen detta comunemente mordacchia . eh' è vo- 
cedel Vocabolario criminale; ed è un tormenro , che fi d* 
allibeftemmiatori, il fjuale fi forma di due legni eguali, den- 
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troie' quali fi rinchiude.e tega la lingua del beflemini aiore, 
coficchè la moliti , ne Tenti tormento > e favellare non pof- 
fa. Veggafi il Rainald. nelle Olìer>. Criminal. c. i. $. 7. n. 
1 76. e il moderno Urfaya nell'I nllit. Criminal. 1. 1. iit. 1, 
n. 1 3. Quella mordacchia li fa ancora di ferro : onde ficco- 
me quella ferve perché i Bellemmiatori rellino impediti del- 
ia lingua nel tempo della loro pena , cosi al Raftrello dell* 
cultura fi fa, affinchè rimanga nei denti impedito , che 

P. jt. ». >t'. Che fi '! prima gtrmtrlf con le dm 
Solite foglie j:mlnail i njf.it tre. 

Lr figlie femmali fono le due prime, che fpuntano fuoti 
della femenre, piima eh' altro germoglio nafea, e fono dell» 
mimra, e figura del feme. Vedi 1> Spettacol, dilla Natura 
"* dell'Ai). Pluche T. ». Dia!. M . delle Piante, 
f.ao, Agitali pur dui Rajlrt, t fi più orino. 

Gretto .ale avaro , e contrario di magnifico, fino a lignifi- 
care fpilorcio . Qui uà Ir ritenuto , come l'usò il iradiitore 
della fcuola Salernitana: 
Com ici la fera ifftr più cauto , e grette. 
•»»|. Tronchi-refi l coli le prime primi 
Spirarne, e I primitivi tilamtntl. 

Già in alita annotazione abbiamo detto, «(Ter rinchiufk 
nella fila frinente anche pi ima che na Ica, tutta la Pianta con 
l'orditura, e co nfegu e mentente eflervi le filamenti della 
Canape, o fia il tiglio, eh' è tutto 'I buono di quelì'atbullo. 
P. J7. V. 1. In quello jlil più f empiici, e più liriolio &c. 

Nell'invocazione di quello Poema già ci proti-fiamma, 
che lo Itile del medelìmodovea eHerelemplice, e fenia gran 
cultura, per ragione , che in eflbdoveafi inlegnare, e non di- 
lettare, giù Ila il deirodi Manilio : Ornati iti Ipfanrgat, colf 
tenta decer! : e però il medelìmo fi ripete nel preferite vello • 
V.S. Accreditala Canape Ccntefe. 

Di molto credito, come si detto, prelTo diverte nailon! 
eia Canape di Cento lavorata, enudrieata nel modo, che 
qitis'infegna, petfarne tele: Con queft'occafione mi par 
convenevole dilingannare chi crederti, chela tela di Cen- 
to, o con quello nome detta, fin di quella terra , e teirito- 
rio, eli vendedai Mercanti col nomemedelìmo, maètel» 
aliai flofeia, e per lavori di fodere , = di cofe triviali, la qua- 



Digitizod by Google 



lóz JttNOTAZìONl 

le fi fabbrica molto lontano da noÌ,Ìn luogo detto bemì Cen- 
to, ma nella Germania, e la tela édi (loppa di lino. 
P.J7-V. 9 . Qui gran giorno, tic al S ol fi fcohraro , 
Per la pietà del fuo Filine , I rai . 

Sono del Petrarca quelli verfi con poca mutazione, e (igni, 
fica do il Venerdì Santo . Ed appunto nel Venerdì Santo del 
i 7 J fi- . ilqualeaccadette addì 4. Aprile, avvenne quel na- 
to, che lì dice in quello Poema" 

». 13. Che dopo I fanti tenebro}! Hjjfy . 

I mattutini delle tenebre fono quelli, che fi'cantano-, a 
recitano nella fettimana Tanta , cominciando dal Mercoledì. 
Detticosì dalla confuetudi'nc antica, ch'^ nella Chiefi di 
celebrare tal' UrEtiodopo la compieta , talmente che abbia 
termine/i* StlU tecafum . Vedi Bi(T. Bterurgla T.x. lei. Ma. 
D.119. il quale adduce il Bauldrio, ed ilCeremon.de" Vefc. 

», 1J. Al vicino Pinzale t on'ba il mio Biagio, 
Fin gli nitri , un uberteft Campiteli» tic. 

Piatale énomed'una Villa, che tutta al di fuori circon- 
da la Terra di Cento, così detta forfè dal cognome d'una 
Famiglia, ch'ivi tuttavia dura . Ha una Chiefa dedicata a 
S. Maria, et a S. Ifidoro Agricoltore, ed é fuliidiale della 
Chiefa Parrocchiale, e Collegiata di San Biagio di Cento . 
Coiai Villa chiamafi anche il Comune di Campagna. Ivi 
èunPoderedt ragione della Chiefa di S. Biagio Vefcovo, 
e Martire, al prefente governata dall'Autore di quelì' opera, 
il quale ri lìede in Cento A rei pr. di quella in (igne Collegiata. 

». 14. Ami 7 alio Scilo [arrapo primari» 
Del Comun di Campagna 

I Galìaldi, o Meizadri di Villa il chiamano Soij nel 

Territorio di Cento, che vorrì poi dire compagno per di- 
viderli fra elfo, e '1 Padrone le rendire, e il fruttato della 
Terra, chegli >ienedatadal detto Padronea lavorare. Si 
dice Satrapo primario , perchè era uomo fputafrnno , e bravo 
Agricoltore, anzi fi potea chiamare, come dice il Da «a n- 
lati, Ptrlpmeilco di Contado. Il Comune di Campagna è 
una Communità di Gente foggetta alla l'arrocchia Matrice 
di S. Biagio, per quanto girano due miglia . 

y.Jj. Già blfulcata, e pingue di buon fime . 

Bifulcato vuol dire araro due volte , e più ancora, iabis, 
e Ai fittati . Yedi Fraocefco Alunno nelle Riccbtv.e della Ila* 
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glia colgati f.iSo. doue tratta de' Vocaboli difficili. Il Ialino 

10 applica ai piedi degli Animali d'ugna feda detti Bifolchi. 
P.j8. r.19. Un'afaft rifinir, un tal bruciore. 

Afa lì dice dalla Crufca Affi nno , che rende difficile ilre- 
fpiro. lolTiointeibufareiiaiTofcaniper aria calda, di fei- 
locco, che quali Ibffbca . 
P. 59.V. 7. Io pendea da fuoi detti a bocca aperta. 

Da Viigi I io,Ened. i.Coni teucre un ne ,,lnle ntlquc oratenebant. 

Che dal Ulti nel! Eneidetravellita fu tradotto. 
Stavano a bocca aperta , e a orecchie teff tic. 
». li. Che fe Palladi», Ctlumtll*, 0 farro; 
0 V Crefcenzlo, 0 l'Economo Tanara. 

Tutti tenitori cele bri antichi, t moderni d'Agricoltura . 

11 Tanara fi dice Economi, perchè icrifle l'Economia del cit- 
tadino in villa . 

Y. 17. Cori V fovercblo fptgo l'opra guajla. 

II troppo guaita , e 'I poco non balla. Monoliti I.7. thii. 
V.jI. Guardali da chi largo ti promette. 

Chi molto promette poco attende. Proverbio del Peten- 
ti, 9»- 

V. ij. Vifl ho fovente, che V femiero amie» 

£' più fedele del cammln novello. 
Chi latita la via vecchia per U nuova fpeflbs'inMrma. Mo- 

nofinl.j.g, 
V.ìS. Io non vorrei, che m' avvenire 11 cafo 

Del can d' Efopo 6rc. 

^Favola famofad'Efopo: e lignifica, lafciar il certo pet 

P. fo. T. 1 1 . Che a chi mar opra , feufa mal non manca . ■ 

Nell'Antologia in un Epigramma di Nicandre . Jtutt «. 
cufammi Honefi fine crimine. 
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P.fi.r.t. mi fi aulir, Alhatlca, vaghezza Tire, 

Kj Rmovajione della- dedicazione , ufata <fa molti 
poeti, per ripigliare l'argomento, edeflare nuova attentio- 
ne, come vediamo fatto da Virgilio medefimo , 
T.J. Per quanto fanno ombra in Aprii le piante. 

Poca è l'ombra delle pia nte nel meft d'A pnle.prrchè non 
ancora Tono del rutto velltte delle proprie foglie, onde ditte 
di lui Aufonio , Nudar adbuc rami, , bibe rno ,]'rigert lenjìi , 
r,$. Non creder già , ebe firn qvd/e le fraghe 
Del tuo beli Orio tf Antrgnlan , per quanto 
Simili al nafeer firn Canape, e Fraghe, 

Similiinme fono le priiriL- foglie frmuiali, tanto Jella Ci» 
Cape, che del le Fraghe, onde inganna no facilmente a pri- 
ma^iila chr benenon le efamina . Anrogmanoè Villa del 
Parmcgiano , dove Albatica nella (late foggiomarfuole per 
diporto . 

Y.n. Tempi gli fu, che un fempllclotto Ingleft. 

Ilcafoe ^erillimo, e Te no» accadde in. un" tnglefe , non- 
ècheinun'Italiano, il di cui nome fi race , non av vernile - 
P.£l,lM. Cie In propia cafa ogn' ignorante i dotto. 

Proverbio inferito fra gli altri fuoi dal Pàfetti ,. n. 1(4. * 
lignifica ,che per quinto (lordilo (ia un uomo, ha però pra- 
tica delle cofe di propria cafa pili che qualunque accorto- 
ilraniero . 

T.S. Nel filtrarti firadellaccio engufio, 

LoStradellacio è un fito così chiamato nel Comune di 
campagna pretto Cento, evirino a certa eminenza di terra, 
detta ih monte Tabor : luogo d'enti orafo palleggio. 

V.Ij; Guardi beni 11 cuhor dal rt>fl,o adunco' 
De dcmefiicl Augelli a ci<Jlcairlo r 
E dagli altri natmal da! duro piede, 

lutti quelli Animali fono i depredatori de' frminatf, on- 
de in qaalrhe- paefe fi fuole piantare in meno del campo fe- 
gato uno Ipav co cacchio , per così intimoritegli Augelli: 
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mi la maggior guardi» è necefiatia per ii domeltici, e fpe- 
cialmente per quelli dal piede duro , cioè gli Armenti , i 
quali coll'ugne loro gravi co ri ficca no il Cerne nella terra ancor 
tenera. L'Imperiali dille nei fuo Stato Rulli™ 7. Va- 

V.6%.V.t P" Il "»W erbe ancora invidio rf £ aa . 

Sr drceellèr invidi» fra le piante , «Tendo H carattere dell' 
invidia, fra glialttj, quello di non volere, che altri s'avanzi , 
ociefca più dell' irmdiolb. Sii. Itjl. I. 17. debel.pun. & 
divina exltìumiHtrralliuj \ 0 aiòli anqaaia credere, nn ma- 
gnai fallai txurgnt Uudts Invidia %sc. come nel nolìroca- 
fo, chel'eibe filveftri voireobonoimpedirel'accrefcimeniO" 
allaCanape • 

Ctntinodia, Gramigna, f Velrìueleft 
Mentajtro, e cimo, e mille erbe felvaggle (se. 

Quelle, e altr'erbedi Gmile natura nafeono frammezzo* 
alla Canape . La Ontinodia , e le altre Tono erbe notiliìme; 
e perciò non fé ne da qui conto veruno» 
V,ij. E pince/,' alni 7 y Mucchio, che ben pare <hc, 

Vhuccbfi, erba , die s' an Orligli a facilmente alle piante 
vicine, tanto, che fe non fono piucche robulie , le loffbca, 
e le ftroz?a . Chiamali Smjlax in latino , fe pur' è quello, dei 
quale parla Plinio , ed è fra gli ederacei , perché s'attortiglia. 
T.U. Talmente fi {attornia , f fi raUorce, 

Il fignilìcaro di rattornrai li è dì non poter difendere lo 
membra: così avviene alla Canape, la quale per cagione 
dell'eibe, che le s'attortigliano intorno, non può dilìenderfi 
quanto porta la Tua naiura ; e quindi è, che rimane deforme, 
e fcr ijjnuta . Da attrappire , e cosi attrappare da trappola . 
P.S$.V-i. Perì un farchi.Ilo, a due taglienti penne. 

Quello Sarchiello nel Territorio noltio fi chiama Zappet- 
ti, o Ronca, equindi tencattpn fartbiare . Peana vale (bm- 
rnìtà , e fommiiì appunto fono Ì due taali di qne'ìo farchiel- 
lo, uno di lama più larga dell' alrro . Per fommiiì ve n'h* 
on'efempio dcll'ArioUo. Fur.cant. 11. Si. 
E la ruppe ali* penna dello feudo ile. 
V.JY Con quell'afta ferrata, e bitagliente 
Vanne per entro V campo, e nudo fa- 
ll tue pie, che V virgulto non offenda. 

Cioè col Sarchiello, o Zappetto , che «Tendo due penne 
caglia 



i66 A NNOTAZ TONI 

taglia in due parti ; e però diceli bitagliente. Il piede di chi 
Archi*, o ronca la Canape deee/lere fcaho, perchè le (car- 
pe troppo poirebbono nuocere alla Canape di liefco nata , e 

P.S t . », lo. E fi fatrgufio lampi lei confate. 

La diligenti del lavorio dipende fpeffe volte dall' augii- 
Aia del medelìmo, non effendo ben la orati d' ordinario, che 
i luoghi piccioli . A fiadicar l'erbe con diligenza ne' campi 
di molta vallili non fi può co nfu ma re , che molto tempo, e 
perciò qui lì diceche quello buon governo di cavar le radici 
dell'erbe felvaggeè facile a farli in un picciolo Can a pajo . 
' V. I^. $ual la Cadmea già ferpemina prole. 

Comes' i drito di iopra all' erbe fehagge elTer popolo nemi- 
co, così in qurflo vetfo s'aflìm.glia quello popolo a quello, 
che nacque dai denti do I Serpente feminati da Cadmo. Dol- 
chi Ovidio nelle metamorfofi I- 3- 

H.iquf-lla (interna ongine da quel facro detto Vulvh e/, 
Òlrpuknemnverterit. Il che veramente delle cofe mate- 
riali é verismo , perché la terra eflendo madie comune dì 
l'edere ai une le cofe materiali. 
y. IJ. Su l ■Vilumi d Alene, ' pur di Con. 

Vuol dire negli (h.dj di filofona, odimedicina. In Are- 
ne fiorì la gran fcuola degli amichi Filofofi, edlppocrate 
medico primario fu nativo dì Coo. 
P.éj.y. j. Pili non ti doler; la buona -Vigli» 
Fa lieve ogni fatica. 

E'tratto da Ovidio i.Amorum: 
Cedamut : Uve fit quoti bette fera enm . 
V. IO. E poco verfo I pie penda il grembiule. 

Grembiule altrimenti detto Zinale, ed anche Grembiale: 
è ornamento delle donne, e portandolo effe pendente a van- 
ti dal fianco tinoal piede, nelchinarfi viene a farti longo , 
e perciò ad impedire il la voto del farchiare la terra. 
V. 1 1. Or penfa poi 

Se rufiiea veni/fi TAndrienne, 

E fife ufo di villa il Guardinfante. 

L'Andrienne, e il Guardinfante fono due velli donne* 
fehedel noflro fecolo, ma non ufatcdalle donne di conta- 
do. Abbaftania delle medelime ha pallaio il Baratti nelle 
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annotaiioni a Bertoldo, et io nelle fpiegazioni de 1 mici Bac- 
canali , nonché nelle annotatiom della Tabaccheide . Solo 
deeaggiugnerfi, chel'una, e 1' altra moda pare inquelli 
ultimi anni alquanto moderata , e (cernala , non cilendo [<iù 
tanto comune nemmeno alle donne (ignorili . 
P.fJ.T.iJ. Carne fual feltra per la caccia naie, 
Senza le furti fibre, che fafi igne 
Pacclangli avir 11 muffala/» nicchia. 

ICani da caccia detti Bracchi hanno di loro natura gli o- 
«cchi pendenti a diliinibne de' levrieri. Quelli orecchi 
fono molli, e come «fibrati? e di molle catti lagiue , come 

T. J>. P 0 fa V rancar, che V papalan qui ilet. 

Ciò che fi dice in lingua tofcana forchiate , da noi ft chia- 
ma ranetti, edèvoceanche approdata, perché deriva da 
mucina lai. che vale Arme in afta adunca, e tagliente. Si . 
dice meglio amatati ■ 
P.ÉS.v.é. Da net ftalfir l'anca Immatura tigli» 
Del fufia Canapina <trc. 

i.-a^valelevarealquantodi pelle, penetrando nel vi- 
vo lai. /crrijfiw. Qui s'applica a un' avvertenia , che dee 
averechifarchia la Canape, di non ferirla nel verde della 
canna, perchè molto n'avrebbe detrimento. 
V.j. Ed aliar più, che nuovo 

Sia 7 Canapaja, i a tal fimi non ufa. 

La terra, che fi mette la prima volta ad ufo di Canapi jo è 
facile a produrre mole' erbe , e perciò chi fcalfifce la Cacap e 
in quelli tali fui, molto ha che fate. 
v.lS. E rìditi cam'Ercal de' Pillati. 

E' noia la favola derivata dalle immagini di FiloftritO , 
fecondo l'Alci»», il quale all' Emblema J t. mollra Ercole 
nella pelle leonina imbaccucito, e dormiente, affililo da 
una tutta di Pigmei, all' impeto de quali Ercole non altri- 
menti relitte , che col buttar loro addotto ridendo la mento- 
vata pelle leonina , inregnandoci così a buttar quelli, i quali 
non mifiirano le proprie forie. 
T.IJ. -àia Jìatura fua eh i placchi umana. 

L'altezza, alla quale pnò pervenire la Canape di buon» 
calta», echenonabbiapatitidifaftriodal cielo, o dalla 
«erta, è Ha tura maggiore dell'umana certamente, ettìndo- 
fene 
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fene vedura di longa piedi fette, della mifura Cernere, che 
del piede liolognele fanno pirdi fette, once ite , e mezzo . 
La grofleua di quella Pianta è varia conforme la grafleii* 
del terreno, incui nafte; ma d" ordinario è come le canno 
de canneti : quantunque io n'abbia veduti di canna grolla 
aliai, ediròmolìiuofa, tenendone una pieliti di fc il Cava- 
iier Gio:Ant. Betti Ceutefe, la quale nel luo diametro è 
d'oncie irediqurlìa mi fura , e nacque I anno 16 ly. nella 
VilladclDoflo, tremigli! Ioni, n- da Cento. 
P.e 7 .V. 4 . tirino a U,r„ffx tmt tv*»* li J ufi, 
D'engell qua dri eltufi 

Cos'i alla lontana pare mi onda d> figura la canna della Ca- 
nape, ma a b-n efaniiiiail:< , s'accoftaal quadro, avendoi 
Tuoi angoli , benché 01 tu li d4 miti e quattro 1 lati. 
». 7. Cèt al ter gii ma 1 nìilre, ibi U ci. di 
Wttoti* Ji. ti» d'I /"» >*"> )■•>*• 
Più ferriti tremendi, e j' .mbtftitftm. 

Gli amichi iiritturi la: ni loro d i qti e fìa opinione, ma la 
Teritì coU'rfpenenja , molli» al cumiai io , tlli'ndo li ta- 
dice fua d un itilo ramo, eleni'allre baibc. 
». 16. ^rrcnr, e 7 p.t figgete Colume/U 

Vati, eie u« piè qu^io di ttlflU fu fot, 
Dm fri .Mi di Len.pt «r*/,l«. 

M.Tereriio Vairone fenile ne libri ótre Bufile*. Fiotl 
nel fecold'oiodelJa latinità, la quale comincia dagli anni 
di Crino. 4. abuibe condita 7 f 7 . Il Junio Moderato Colu- 
roella fcrifle anch' eflododeci libri dello Aedo argomento. 
Fiorì nel fecolo d'argento, checominda ( anno di C.iiìo 
14. e tenti Ina al 1 1 7, fecondo la cronologia del celebre Fac- 
ciolati. QuHli Autori infieme con Palladio fiutilio, che 
fiori in un' età non ben chiara, ftiiliero: J;i une pede qua- 
drerò, fiXfjKfff, prnlah grexa penuntur, parlando della 
Canape: ma l'efpenenra de moderni ha provalo il conrra- 
(io, non potendoli darquefla legge a chi butta la femente . 
». ij. Ma U medie marfir* JptTlta** tic. 

Tritiflimopioverbo: Expirlania rerum meglfira. Dice 
ilMonofini jpi, It ni* madri di fcittital. J.f. ai«. 
», 14. Me non co,ì, che fello marcùion frmbrì. 

Macchione, rh' è luogo di folti virgulti , C piendequì per 
folto nafeimento della Canape . 

r. <„ 
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P.fij.V.Ji. Anzi al mefe fifllle, e allor di,«§ frr. 

Cioè i! mete d'Agoito, detto fertile, perchè è II fello 
mcfr, cominciando di Mario, fino principio dell'anno 
di Romolo. 
P. SS*. V. j. L( /o£"f a £iiJ/a d'un' aprila mane. 

Per le cinque punte, che ha, a guifa delle cinque-diti 
della mino. 
v.9. Coiì gnor verderognela è la fetrza. 

Verderognolo , che ha del verde , lit. fui vlrlJli . 
V.Il. E' l'odor naufeofo, ami, che grave 

Come di cofg, tir addormenrg , e alloppia, 

Degliodori, quelli, che alloppia no Tono i fonniferi, i 
quali hannoun eertograve , che fubito flordifee la lefla. 
V. 14. Legnofa è la radice, e poeti ha barbe; 

quali voglio! 

». ij. Anzi issa no'omìfta a par del grgnit 
Marcelle, onor de Bslsgnefi fiudj , 
Che un dì lì ben attorniti le Piante. 

S'intende di Marcello Malpighi eccellente Filofofo, e 
Medico del leccio pallaio , e decoro dell' Univetiiti di Bo- 
logna Tua patria. Scriftè varie opere infigni, fri le quali è 
Ce\éxel'Anoicmla delle Piante. Moti l'anno 1*94. addì 30. 
Noi-embrein Roma, e 'I fuo cadavere fu portato» Bologna, 
e giace in S. Gregorio . 

r.if. e manda 

Tal velensfa aéufia pioggia In glufo , 
Cie n'aduggla le vene, e le fue chiome 

Nella flite,a Solecchi aro.fuol talvolta cadere dal cielo un» — 
pioggia velenofa, etadufla, la quale Melarne fi chiami da- 
gli Agricoltori , e inaridifee le piante dovunque (e tocca , fe 
fono rpccialme nte di foglia debile . Tanto avviene alla Ca- 
nape, comeultimamente nell'anno 17)8., che recarono 
morte, et aride verfo la cima , dove colpi COtal pioggia : in 
lat.ruifee vien detto quello male, e il Menagio vuole che 
ìlilumetì» voceBolognefc, e ne «va l'origine dal mcle.on- 
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deanche in qualche luogo di cefi Melala. Il Crefeeniio an- 
eli' elloè di quelli opinione: loperónori •* acconfcnio , e 
Credo che non li a arqua quella , che cada in lai tempo, mi 
quel verno, che la Sacra Scrittura chiama nel Genefi , etiti 
altri luoghi venta urente, onde le fpichc rimangono abbru- 
ftolite . Dice il Geneft [pica temici percuffa- Vridiie. Splcar 
tenuei, & vena utente pe>cujf* , c-4>- Infartiquel pio ere 
tal acqua velenofa a cielo lèreno, ed schiaroSole , non è 
cola, che btneii accomodi al naturale. 

P.St.V.ìl- E mezza gu.-fi per tra viva, t morta. 

E' verfò del Taflò nella G. I. C. j. il. r . 

P.Sj.v.ii- Donna, cui V ventre per prefittivi cfubcrl 
Hot la contar, perchè non vale all'uopo; 
O fe vii, può voler con fvo perìglio, 
E il pemirfi da fezzo nulla giova. 

Le fémmine pregnanti , non v'ha dubbio , poilòno molto* 
patire nello tappare , o fia falchiate , a arroccare la Canape 
pcrquelcontinuomoto, da cui il Feto, chealle renièvici- 

éttEerCì nella fui Induzione, già altre volte mentovata . Il 
peniìrfidafe.zzo&c. è «erfo del Bembo nelle fiatile, tifato 
poi anche dal I affo nel l'A minta . 

E fe n»ii/ puoi, I Elena fia 
Il raviuol, tibo ftftive, tifala 
Al/ora fol che lieto fi convive tìc. 

Eller l'Elma della cena, diccliacibo molto grato, raro* 
egulìofo, come fi troTi-lìere (lato detto dell Angli illa da 
quel Sibarita nportato da II' Aldrovandi dePifcibuj, lib. *. 
f.lj'- *-iefi cvnarum Reietta: ir ego Parli futarui fmm. Cosi 

tutti cercano di rapirlo, come' Tu rapita Elena daParìd'e, 
onde nacque la guerra di Troja , Cic.Phil.i. Qui per me- 
tafora S'applica al/catiiuo/a, cibo tufi icale affai gulrofb , e 
che da fefoto invita, ed accrefee i convitati . Sono i Raviuo- 
li certi padelli p eni di buoni ingredienti , intorno ai quali 
wegnsfi il Menagoìo in quella voce. Propriamente dorreb- 
be dirli Raviggiuolo , che rakltlot in latino furono detti, e 
s' accodano alla figura dell'offrile. 
P. 70. ». 1. Sul pizzicar dell alia meffagglera ère 

Pizzica l'alia ù filo! dire io Lombardia almeno, per (igni- 
fica- 
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ficire , clic comincia a far giorno, e perchè ptafrare viene 
Ai pungete, e da pugnlre, punta, qui vile a dire, quando 
fi vede la prima nuota della ile] la forici a , de ita Fosforo, die 

porta il giorno. 

V.s. £ del Ball* il canta è a fentir primo. 

HCalloèfegnodi vigila ma, perchè col lu o cantare annua- 
li* il giorno , Galtui jactaici exeltat , * fomnelentoi Increpat, 
diceil latro Inno. 
14. Difendi fempre, e la gran battaglia mifil. 

Perlavarietà delle Temenze, ede'iìflemi filofofici, che 
fono Tempre corlì , e corrono iutta«ia per le fcuole : roche, 
pochilTime e 11 nido quelle , che f* accordino ne' principi • 

17. Da cui feti ombra di mintiti numi, 
E di fognare favule fu data 

All' Uom, ptr ben fapcr, atte, t dottrina. 

La Teologia degli amichi era mira riltretta nella loro 
dittologia, ondi- dille Nata! Conti, Mythol. lib. i. ci. 
Univerfa Pbilofopbia praìCfptafub bis fabulli antiqultus ttH' 
tlaebantar . 
i). il d'auree macchie le vedrai la feerxa 
Tergala comi Salamandra II ventre. 

il primo Tegno , che moli ri e fl<-re la Canape matura, e po- 
terli tagliate, e quello di moflrarealcune macchie gialliccie 
pel lungo della canna, a Timilitudine della lucertola , detta 
Salamandra acquatica, che porta il ventre macchiato di 
bolle gialle. 

18. Pur e una vita, che a nitrir comincia. 
Cornelio Gallo, in propolito della vecchia)! TcrìITe: 

funi piimitiee mortili ih partibui retai 

Defitti tire. 

V. io. Beml alla vetta è capelluta alquante. 

Capelluti vale qui per pieno di minute foglie, le quali 
fannoquellofleflòornamentoall* vetta della Canape, che 
fi fa dai capelli aJ capodrll'uomo . Le altre fiondi maggio* 
ri , le quali danno alla cima, formino un hocco , che di mol- 

19. involti ufeir di mezze a un caliceli» 
Di foglie la galla di crinita /Iella. 

11 recipiente del lime, fpecialmerjte de' fiorì, chiamali 
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calice, perchè Fatto in guifaquafi di limi! vaCa : fopradichi 
Veggali Plinio I.11.C.4., ed ilP.Ferrari nella fila Fiora I. 
4. t. 49 e quello calice è a guifa di della nini» perle va- 
ile punir, che intorno al Tuo circolo [puntano. 
P. jl.V. 11. Poi eie più Soli ban ijuefia chioma aperta . 

Cioè, dopo più giorni, che a forza di Sole maturano quelli 

V.iS. O' pelvi, Ì polve', quandi In aria t'alzi 
Pel vicinato, vuoi pur dir gran effe. 
Se non mature, a maturar vicini*. 

Quella polvere metaforicamente lignifica il cicalare del 
vicinato per alcuna cofa, che avvenga in qualche cafa vici- 
na. Il Doni in una delle fueNovelle: i' era già alzata la 
polvere di euefte fatte per tutta la fir aia, nonché pel vicinato, 

T-3J. Amore è quel, ch'ogni granel ne porta rìte. 

Si vegga quella belliiìima dottrina filolofica nel trattato 
del Nigtifoli fopra la generazione de' vìverti , e fpecialmen- 
tenella feda conliderazione, rilpondendo agli argomenti 
del Trionfeiti , pag.tJ7-, e feguenti ; dove parla?! dotta- 
mente della polvere de fiori nelle pianre . Poet icamente an- 
cora è lìatodelfcritto quell'amore delle piante: onde diiTe 
Claudiano nelle nozze d'Onorio: fivunt in venerem fronda, 
omnefque, vlclfim felli arbor amar . Il Tallo poi di quelli 
amori arborei ne fece una belliHima defcriiione nel Tuo A- 
minta , atto i. fc. r.,e Nemelìano nella Huccolica quarta in 
quelle poche parole compendiò tutte le piante, dicendo: 
Suoi babet Arbor amerei . 
P.71.V.6. L'inzolfa, l'informicola, l'Impingua. 

Tuctequefle parole lignificano quel Collerico , che i lati- 
ni chiamano libido. I Lombardi l'hanno trasformato in 
grlngolare . 
V.J. Nel nulla! /no talamo impinguata. 

S'intende nella icrra ben ingranata , dove la Temente gla- 
cendn concepifee, e prolifica. 
V. Ij. Con cui par, che natura fi trafittili , 
E giuochi, come fa &c. 

Tutti i Filofofi naturali trattano la Natura da giocolata- 
ee.parlando de'fuoi varj modi d'operare.per le molte bizzar- 
lie, e Ihavaganze ( le quali tutto giorno G veggono, e molto 
danno 
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iir.no da filofo fare agli ununi intelletti , onde fi ne mari 
triglia^ CinrhioGiraldi allora, chediffe: 
Satpe jocat natura (uai dum pariurit arici, 
Nojlra agitarli crebra lufbui ìngenìa . 
P.7».V.ii- Sarà quando vedrai, the lafcia'l nido 
Il Canapino Beccafico , dopo &c. 
Ci'era Ujignuol , et Caplnert'l credi, 
0 CannerlnotSC. 

Nel tempo, in cui la Canape crefee, ed è nel maggior ver- 
de , fi Cuoi fenrireun'aimoniofo Auge Meno cantarvi per en- 
tro , e (Volajiam . Quello chiamali comunemente Papero 
canncrtiolo : MaGio: Pietro Olina nella fua Uccelliera { libro 
inquetìa materia veramente (ingoiare ) lo chiami Beccafi- 
cocanaplnoj e dice, eiTervene inLombirtiia piucchè al- 
trove, ri fp et io alle Canape, che vi lì feminano , per le quali 
qileiì' uccelletto feorrendo, e cantando fi trattiene, c quindi 
averne acquetato il nome di Canevaruolo, pollo nella clifTe 
de' Beccarichi , per la fimigltanza , che ha con loro nelle fat- 
tezze, com' anche per la grafitila, e perciò viene da alcuno 
chiamato latinamente Ficedttla anabina . Nel fuo garbo è 
fomigliante al Beccafico, e all' Ufignuolo , cGegueade- 
fcriverlo nel detto libra. 
P. 7 j.v. il. Vergini mufe -col, eie dell' Argivi 

Memorie in mente il gran volume avtie • 
11 Guarirti nel Prologo del Pallor fido. 
Per man di quelle Vergini canore, 
Che mal grado di morte, altrui dan vita. 

Cerca Lilio Giraldi nel Sinrag. 7. dell' Moria degli Dei , 
come pollano le Mufe chiamarfi Vergini , fe iurte ebbero 
marito, e partorirono diverti figliuoli ? Non ne fcioj;lie perti 
ildubio, non rifpondendo all'interrogazione . Prima però 
avea detto: Virglaci etiam Ahifa difi* funi , quonlam Jifcl- 
plliiir itti vlrglnei , abdtt*, 6r non fuco compia effe videntur . 
T.i*. E dilla fua flaginofa Madre Ère 

Filagìnofa vuol dire piena di Illa , perchè convertita in 
Canape: è - oce tifata in Lombardia . 
■0.16. Fu già ffe I Greco relater non mente) 

La Favolaé fondata fulla (ioria . Dice Bartolo mmeo Lato- 
mia, fregando un pado della fella delle Vetrine di Cice- 
rone, che leCaneforfitran» Vlrginei nubllei Alienti, qua fa- 



i 7 4 ANNOTA ZTONT 

era in canljlrij forre folebant. Plinio parla de' Caneforì 1. 35. 
c. j. ma meglio ne da relazione Mania Martirio nel fuoEii- 
mologico, portando le paiole di Filocoro, di Snida, ed'Ar- 
pocazin, nonched'EGchio («quelli è il Grece Tt latori del 
quale qui s'intende, come il più antico di lucci ) i quali fcrif- 
frrodieotali Vergini, che portavano lecaneflre nelle felle 
di Pallade. E quindi è (ritta la Favola fegueme della tra- 
sformazione di Canopi» Vergine Canefora in Canape, e del 
fuo figliuolino in Pallerò Cartevaruolo. 
P. 71.V.17. Fu gli In Atene una leggiadro febiera 
VI Verginelle, cbt a panar camfirebc. 
Kr' giorni /acri alla Cecropia Dea, 
(■Panale nel gli etti detti} flette, 
Onde perdi Vane fare appellarli tìrc 
Ovidio nelle Metamorfoli al lib. a. v. 71 t.dice: 
Illa forte die cafia de more putii*, 
Vertice fuppof.e, fejlat ir, Palladi! ante 
Pura coronati* portai,*»! faera canìfirU . 

Sopra de' quali vetfi Raffaele Regio parlando, chiama le 
dette Vergini, Cane/ore; cosi I Farnabìo, che Cali fedo 
cliiam» Panatemi p perchè tutta Attene concorrea alle me- 
defime, ch'erano quinquatrie , cioè duravano per cinque 
giorni. La Dea Cecropia eraMinerva, o fu Pallide, cosi 
detta da Lucano nel libro terzo. 
Grant Cecropia pregiata fronde Minerva, 

E ciò perchè tal Deaeri venerata fpecialmente in Atene, 
che fi chiamava con tal nome da Cecrope antichiffimo Re di 
quella Città, eRegno. 
V.31. Una d'effe, mefebina, e fu Canopi* 
Di Lamio figlia, Eponimo In Atene. 

A quella Donzella, di profellione Canefara , fi di il no- 
me di Canopia , per cosi accodarli più facilmente al nome 
della Canape, nella quale fi ttasformò . CosiOv idio tan- 
te ttasformate petfonechiamò prima della loro trasforma» 
zione, con nomi limili a quelli, che poi allunléro col trasfor- 
marli . Arsene inAragna: Cicno inCigno: Coronide in 
Cornice. Nittimenein Nottola : Ci pari (To , in Ciptefio ;e 
fiffatti . Il Ferrari nel!» fua Flora fa trasformar Limacc io 
Lumaca, e Bruco in Ruga , ed il Mirinola Tefludine mu- 
ficaie in Tartaruga . Fallì figlia di Lamio Canopi», trovan- 
doli 
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doli predo Storico Per. 79. edere darò coflui uomo famofo 
in Alene: peraltro Lamio lignifica Unica morta , fecondo 
lo fcrivere di Plinio lib. u.c. ij. ed efìendo l' Ortica una 
piantafilabile, moiìra d'avere qualche analogia con la Ca- 
nape. Chiamali poi Eponimi nella Citta d'Atene, perchè 
quedo nome è nome di dignità piucchè fenatoria in quel 
paefe, fecondo lo fcrivere di Guglielmo Poflello nelfuo li- 
bro dt Repuliìlca, feu M.iglJIratibui Atbtnlcnfiain cap.ao. et 
età unodegli Arconti. 
P.74.V.J. Ma nella chioma d'ore, che f acca , 

N>« eie le fielle , 11 Sol parer me» belli . 

U na quali limile cofa fu detta dal Petrarca in prò polito de* 
Capelli. 

E da più Btì capelli, 

Còe faceta fero, e 7 Sei parer min belli. 
P.7J.V.J. Giovinetta Daniella , inerme, e fola 
lir follale contrade, e che far puoi:} 

Simil cofa ha detto il Conte dal Pellico nel Tuo Cancri- 
nò f. 1 (. 

Mlfcra, e che fari fola, ed Inerme? 

La traffe a pie throfo ove più -dille . 

A pièrirrofo lignifica per forza: ma vale ancheal contra- 
rio, iaverfo ordine, equi s'intende a quello modo, cioè 
colle [palle, ocoldorfo innanzi, come di chi è ftrafeinato 
perfora. 

V. 10. Senza quel por, che la Tìonna ogtt' altro avanza. 

Nel .Seminario , ovvero Piantano di Carlo Stefano fi leg- 
ge un picciolo Poemetto , il quale contiene una certa favo- 
la , dcllaqualepiùahbadb parleremo, e vi fi leggono fra 
gli altri quedi veifi io propofito dell'onore perduto da una 
Ninfa. 

E tolfele quel Sor, che non pui mal 
Più riflora,/! lite. 
I.ig. Seco portando II tt/ìimanlo occulte, 

Che ogner crefe/nd», egnor fi difcoprla . 

U 11 enigma bello fu propodo una volta da fcioglierfi in 
una civileconveifaiione. Quale fa quella cofa , chi quante 
più l'occulta, tanto più lì va manljcjlando ? Ed è la gravidanza. 
P. ;6. V.7- Tu che di Giove fri fidila, e d.,l padre 
Lo /«ria avefil 4' oprar quante vuol . 

Mi- 
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Minerva figlia di Giove, il quale vien detto da Virgilio 
PMfr «WpMHU. 
r 7 . Dafni tra pur Ninfa f*g°l*fc* anch' \fff*, 
E d'Apollo al furor Gin* la lolfe ; 
Tolfi Siringa ancor da Pan lafcivo, 
E Drìope, c Lo/c, ed Orili., la bdla tre. 

Tutte quelle Ninfe nelle Mei amorfi, li d'Owidio vengo- 
no chiaramente defcriit e fuggia (che, e trasformate chi inal- 
beri , chi inanimali per fuggire o il difoitore, o alno danno. 
ij. Poicbì di rada font 

Sordi 1 Numi al p-egar di noi menali &c. 
Ovidio:. Fh-Saur iratm voce rogarne Devi, i. deArt.Atn. 
> 7 . In coi! dir fi vide 11 Pargohno, 
Che ai fin icnca rimpiccolir/! &c. 

Clelia Tavoletta è inferita in quello luogo per poetica bit> 

nape : e tale fu dall'Autore Sparatamente da tutto 'I renani- 
te del Canapajo recitata nella pubblica Accadrmia de' Ria- 
■vigoria di Cento \ anno r 7 ^9. la fera degli S. Fcbbrujo nella 
fila di quel Macltrato.alla prefenza dell Em.Sìg.Card. Lam- 
berti™ Arcivefc. di Bologna, il quale per un mefe continuo 
onorò del fuo foggiorno la terra di Cento. Né ècofa nuova 
J'inferiiein quelli Poemetti tali favole; perocché veggia- 
IDO, che Co lu molla (leli'o gran ferino re d'agricoltura in prò- 
fa volle inferirvi nel l\b. x. de caliti Honorum un numero dì 
374. verfi latini , trattanti bensì d'agricoltura, ma pieni dì 
v Ì ve ile poetiche . Palladio Umilmente nei fuo libro Bere 
rujìlca, un intero libro compofe, e fu il decimoterzo , iti 
verfi latini , ne' quali trattò del l'in ne II agio ne : e quelli pure 
non fono fenia poetica fantalia . Parimente Carlo Stefano 
nel fuo Seminario, la dove comincia a trai tare dell'arbufto, 
arrivato al Salceto , vi attacca un numero di beo 104. verfi 
compolli da un giovine Italiano , eleggiadri, nequali de- 
feri ve a minuto,ed inventa la favola della Ninfa Salice, nell* 
albero del fuo nome trasformata, ed è cofa degna da leggerli 
con piacere . Siccome alrresi è degna da leggerli , ed ammi- 
rarli una limite favoleita , otrasformazioneriflretta nel nu- 
mero di cinquanta verfi dal Co: Ignazio da Perii CO, nel fuo 
l'oe metto pubblicato l'anno 1 7;!!. , ed intitolato I Canarini. 
Non diliimili fono le belle invenzioni favolofe trovate dal 
Tu»- 
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Tuano, edilBargeo, neldercrìvere in verfi Il Falconiere i 
e l'ucctllalura a vifcbh in due grwiofi Poemi luì ni , i quali 
litri mime :i te, con molti grazia , e proprietà , non che erudi- 
zione, fono flati portati nel verfo Italiano dal P. Gio: Pie- 
tro Bergantini, ed arricchiti di preziofe Annotazioni, per 
cosi dar pafcolo non meno ai Poeti , che agi' ingegni eruditi 
d'Italia. Non dee adunque giudicarli fuor dì propofito i'a- 
ver'ioinferitoin quello mio Poemetto laFavola, eia tra- 
sformazionediCanopia in Canape, edei figlio in augello, 
full' efemplo di tanti antichi , e moderni valentuomini . 
P. Ti. v. 31. Che al caldo Aufiro a narrar veli 1 futi caji. 

Sopravvenendo l'Inverno, i PaiTeri eaenajuoli , chemal 
fofFrono-la fredda fiagione, partano dal noltro clima freddo 
nel tempo d'inverno, e fi portano alle patti Auflrali più cal- 
de, oalraer.o più temperate. 



ANNOTAZIONI 

AL LIBRO SESTO. 

P. 78. v. 1. T"\0?° I" tlrxa ngìadefa Aurora 

\_J Dil litio mifo, cui dìi nome Auguro. 
Il coftume de' pratici Canavajuoli (1 quali fono que' Con- 
tai) ini, al meno nel territorio Centefe,cheappIicano fedo alla. 
cuIturadellaCanapeJ è di non mai tagliar la Canape, che 
dopo il terzo giorno del mefe d'Agoflo (quando il tempo 
favorevole lo permetta ) e fogliono dire, voler la Canape ben 
matura, aver avutetreguazzed'Agoflo . Il qual tempo pe- 
rò ha le Tue eccezioni, e un.i è, fc cll'endoli U Canape femi- 
nata tardi, non folTe per anco matura fuJfìcicn temente . II 
niefed'Agofio porta quello nome datogli dal Senato di Ro- 
ma in memoria dell' Imperadore Ottaviano Auguflo, il qua- 
le cominciò a regnare in tal giorno , che prima età chiamato 
Sellile. NefcriveOvvidione'Fafli. 
f. II. Tu, che fei Rcggilor Jet/a Famìglia i*#f. 

Reggitore li prende per capo di famiglia , rettore , gover- 
natore, ed anche fi dice comunemente nelle noilre Ville, 
rezidore . Z P. 7I. 
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;8.V.IJ. DI falci armata, a cominciar la guerra. 

Quello fèrro, con cui fi taglia la Canape, è detto da noi 
Falcetto: e rotondo, o arcuato di figura nella cima partico- 
larmente. 

79. V. j. fi une, e due, e guanti afferrar putì, 

Coi pugna, 1 fottometter al lui braccia (Se. 

La maniera propria, ed ufata da' Contadini Del tagliar la 
Canape dalla radice, è di metterfene fono '1 braccio, e di- 
remo fono l'afcella finiftra, quante piante comodamente ca- 
pire vi pollano per reciderle poi tutte in un falcio colla mano 
delira . 

V. 5. Recidi pur fa da! pili Baffo piede, 
E guanto puoi, vicina alla radice. 

E 1 comune opinione, che il pefo della Canape, piuechè 
altro, Aia nel piede dov'è più groflo il tiglio, e perciò non 
èTe non util cofa perebi fa mercanzia di Canape, tagliarla 
ben "erto la radice , conofeendofi facilmente dai pratici , al- 
lotch'èpetinau la Canape, fé fra del pedale, delmurpllo, 
O della vetta, che fono le tre parti nelle quali i Garzuolaj fo- 
gliono dividere tutto il faflello da pettinare. Perciò chi la 
vuole pefante la Canape, la taglia pretto I piede* 

T-9. No» Mia* già, ni t'ttppUlma punta. 

Lellare lignifica andar lento net rilòlverG, non rapendole 
debba andare oli, olà, ediquì è nato lellare: onde lil Io- 
ne lì dice in Lombardia ad un uomo pigro, et irriibluto. Àp- 
^//«/idaappillottailì, che lignifica fermarti oiiofameme: 
lat. «affari. Vedi l'Ortografia Italiana del Facciolatti . D* 
qual fante deriviqueUa parola, jonoumc lo faprei imma- 
ginile, fe non folle da pillottar!, che lignifica gocciolare 
fopra gli arrolìi materia (Irutra bollente, itchefi fa dando 
fermo, e coinè oriolo : e fecondo la Ci ufci deriva da Miotti- 
re, che vale afperger di macchie. 

V.Il. I gìallicc) virgulti, f Infim maturi. 

Gii detto abbiamo, che allorquando il fulto della Ci- 

». tj. Cée 1 verdi per ancora alquanti giorni, 
Come mafcbl, ban dì vita 11 privilegio. 

I Canavacci non li tagliano colla Canape femmina , ma, 
fi lafciano in piedi ancora per qualche tempo, tanto che ma* 
turino la fe meni e, che rinchiudono nella lizzerà t come di- 
remoaltrove . 79. 
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79. ¥.10. E non adiotcbj qual virgulto perii 
Jl elmier verde, e fia carco di fimi . 

Cioè ri Canape mafebio, che non divieti gialliccio cosi 
preflo; ere nella urica carico di femenie. 

Y.ll. Tal pijfaporto ha quefio, e lai parente. 

Il pailapotio.è lettera con facoltà di partire ■ E' fori» che 
le prime di colali ledere follerò facce per poter pafTarc da un 
porto all' aldo con franchigia . La patente poi è un altra let- 
tera teltimoniale, cheinlaiino, fecondo il Diiionario del 
Cortigiani, direbbe llbellui ajfertorlai . Credo , che colali 
lettere dall'elTere apeice , epubbliche, e non col figillo per 
lodifuorichmfe, fi chiamino talmente, perchè pai cntcìia» 
Sii, perocché a nulla Icrvirebbono Se fl afferò chiù fe . 

?. * + . Egli i fccome appunto 

La fortunata candida Cttvttt* 

DI Ctfar già, cui flava ferirlo a! alto: 

Di Cefite fin'le: nejfun mi tocchi. 

Il Petrarca in quel Ino <onc.no Una candida Cerva ÙC. ditte: 
Keffun mi tocchi al bel eolio d intorno 
Scritto avea di diamanti, e di topati, 
Libera farmi al mìo Ce fiat parti. 

Et io ho ferma opinione d'aver letco un verfo limile il 
mio, DlCrfirefon' lo, negiinml tocchi , ch'equivale a quel- 
lo, checomunementefidiceCrf/flrlf/™.' noli me ungere , 
Mi non mi fovvieneprelTò qual Poeta. Il Ciflelverro altri- 
buifee ad AlelTandro Magno quella floria coli' autorità di 
Plinio, ediSolino. 

T. »9- La livrea rlfpittabìle depofla. 

Vuol dir fatto di color giallo, e non più cosi verde, e per- 
ciò mmandocoloie, cangia livrea . Della li -rea s' è parlato 
altrove. 

T- Ji. l'itn che di quefii tronchi lì fianco avrai &C. 

Gii li diffe, che il caglio della Canape fi fa lotto '1 braccio 
finiftroiral'afcella, e 'I fianco, eperò fallo quello taglio, 
ne rimane il fianco ingombrilo, non che pieno . 
So. V.4. Sìcchi componga una catana, a fafiio, 
A f afilo, ìncroc'iccblora ivi giacente • 

1 farci hanno da fare caladi, ma non hanno da confon- 
derli infiemr. 
T.6. Cerne la greggia appunto, che cammina 
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Dlvifa Iti turma, e nulla fi confonde. 

Gli armenti hanno quello di particolare, che quantunque 
fimiliifitni, febbeneinuncampo fleflo fi troiano, non lì 
difuni feo no mai, nè una pecora d'una greggia Ti perde in 
una greggia d' altro Pallore; onde ditte il Miniamo adi' 
Egloga iena: 

Bianca i la greggia mia: bianca ì la tua, 
B pur clafcun' il futi celar cenefee. 
P, 80. V. S- Onde metter in greggia I nofirl Padri 
Dìfftre, e U dice ancor l'eli emette. 

E' vocede' Parlarli comune: metter in greggia la Cana- 
pe, torto che tagliara s'abbia, e credo che quello modo di 
fa vel lare derivi appunto da ciò , che detto abbiamo nell'an- 
notazione anreced e n te . 

V. IJ- Ogni mal/Ina eli, eie a terra guarda , 
Parai colle tue man, eie guardi 'I Sole. 

Significa il doverli ogni mattina voltare i fafti , tantocho 
egualmente rimangano a feiutti ■ 

r. a*- Coi) anche là fra le guerriere fquadee 
Dì CefaTt fi frena alta tanaglia 
Co' timballi, et' pifferi, e uboi . 

Per animare i foldati a combattere, fi fa , elTer ufo di Tuo- 
nare firumenti ratificali : cofa fiano i Timballi, e ì'Uboe 
vedilo nelle annotazioni del Redi al Tuo Ditirambo . 
P. Si.t. 8- Fame tu pira In quel medtfmt camp» 
In vetta aguzza, come «eli' Egitti 
te Piramidi già folcano aharfi. 

Le Piramidi dell'Egitto Tono venute in proverbio . Erano 
Cippi fepolcralidi pietra , che cominciavano a terra con ba- 
fe aliai grande, e terminavano femprealiottigliindofi in fu, 
iinoal punto acutilfimo. Si dicono anche Pire -. mi quelle 
erano mane di legna per abbruciarvi fopra i cadaveri, e in 
quella maniera più s'accomoda il cosi direal far quelle ca- 
tartecolla canape, la quale materia cornanti ibile. Vegga!! 
il Cafali de Riti Egiziaci . Si direbbe anche bene a chiamar 
quelle pire, padiglioni, ma qui il popolo le chiama pire . 

». II. Non più che fel bracciate aliinfi in ogni 
Pira 6te. 

Con fei bracciate diferetamente fatte fi puòcomporne un 
buon la fc io , e con elio una buona piti, perchè fe in mag- 
gior 
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gìor numero fofTeio, s'impedirebbe , che il Sole penetrafTe 
adafciugarle. 
'•IJ. r«((f Jn un ferpo i(» /fj"' <M 
Con alena Canapi» fonili atbufie . 

La Canape fìefTa fa legame pei fe medeiìma , e Cono quelle 
Canavelle più longbe, efori ìli, ma tagliate immicurc, af- 
finchè fieno tenaci > 
17. Non altari la guglia &c. 

Piramidi , caguglie fano il medefìmo, ed anche obcli- 
feo . Si può vedere la fila derivazione nel Menagio . 
11. Noi tìnga a neri la cetacei* antera. 

La pioggia col fermarli , e penetrare la corteccia della Ca- 
nape, la tinge di color nericcio, e la contamina • 
xi. 11 Campo è rafe, e cbi jla la pk dì ancera 
Può bea goder della rulaa alitai ère 

Campo rafo fi dice di tavola fgombra da ogni materia, 
ch'era vi fovrapofla : onde far campo rafo è proverbio fecon- 
do 'I Monofini , che lignifica far netto , toglier tutto ; perdere 
ogni afa . Quelli, chej/.iano in piti/i ancora fono i canavacci, 
iquali perallora, non foggiacciono al taglio. 
15. La vita, li fai, l'I dì loda la fera, 
Ni laide Ì mai quel male, ebe l'atteade. 

Il primo è un verfodel Petrarca nella Cani. Nel dolce tira- 
pe&c. efignificaciò, che dice Salviano : Sapìentla la esita 
caaltur. L'altro verfoé del Cornazzano nel libro dtllt mille. 
e-*-, evuol dire, che le disgrazie per quanto tardino, fon 
Tempre [toppo follecite . 
jo. Cbe il tempo è galantuomo a cbi fafpttta . 

Proverbio trìtillimo, delquale parla ilMonofrai in varj 
luoghi. 

I. Dopo cbe avranno all' autunaal Verdone 
Col frate lor buon pafcolo Imbandito. 

Avviun'ucccllo dettocomunementedanoiVerdieto.e 
dall' Olina nella fua Uccelliera p. 16. Verdone, il quale ve- 
nendo l'Autunno alle noli re parti, fi pafee golofi Ili ma mente 
de' firmi di Canape : e perciò il luogo de' Canavacci , finché 
fìanno in piedi, é freou ematiti! mo da quelli uccelli, e per 
li dilettanti è luogo di caccia . 
4. Coli in pie ritti 1 padiglioni tutti, 
0 vegliam dir, le accalcate plte . 
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Quelle fono le Guglie, gli Obelifchi, e le Piramidi fatte 
dì Canape [agliata, delle quali abbiamo di fopta favellato 
avendo fimiglianza con tulli quelli . 
Sa.v.ii. 0 d'una {cala, o d'un tanica, cbe quattro 
Abbia piedi, e bicorni abbia 1 dui capi. 

Queftecofc fono cqmod illi mr per cot ricarvi (òpra laCana- 
pe, affine di purgarla , o capparla ■ 11 Cavalletto è Banco di 
quatrro piedi notiOimo, & atrillimo-a divelli ufi. E' anco- 
ra finta di tormento militare , che diceli cquuhvi . ]] noflro 
ha da edere eolie coma ai due capi , talmente che i due piedi 
da ogni capo continuino all' insù a far due punte ■ 
V.I*. E la villa alla fa, comodi, e pronta 
Alla man dì chi ftag. ivi a lapparlo. 

Sedeefi prender la Canape per la parte fonile, neceflarla.- 
ro ente quella deeilarealia, e comoda alla mano. Cappa- 
re, è prendere per capi, e «ale Icegliere . 
V. 1 1. Come fa chi /correndo por la vì £ na 
Va t granelli mlgIlo,l piluccando fsc. 

Piluccare valle Ipiccarea poco a poco i grani dell'uva; i 
modo figurato nel noli ro calo , perchè qui vale ptr levai dal- 
la Canape tutte le cofe, che le Hanno attaccate, e farla 

.gj.V.a. Cbe Canavtlla la mjtra lingua i detit. 

Prima, che fi tagli uni «Fifa Intente la Canape, i buoni 
Canapajuoli provveggono di quelle Canavelle, tagliando 
alquante pianticelle d' erta delle più veidi, e più follili, pe( 
farne figacci da legare i l'alci della Canape . 
7. $■ GII arbufl, cbe meschini In pie morirò, 
O per natura infirma, « per mancanza rirr. 

Tra un popolodi piante feminate in un medefirno campoé 
cofa moralmente imponibile , che tutte crefrano egualmen- 
te ad una maturità , e per f elio ne, per i vari cafi, che poflòno 
fuccedere accidentalmente. Però fuol' eflervene fempre 
qualche gambo morto in piedi, ornai maturo ,o fcaveitato . 
È qui s' intende di quelli , che li feparano dagli altri nel 
capparli, 

T.aj. fi già la Parca fa col firn. In manti. 

Sono leParche tre, Cioto, Lachelis, eAtropos, uni 
delle quali fi finge da Poeti , che fliacontinuamenteper re- 
ciderei! filo, che pende dalla conocchia d'una d'elfe. 
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mente pietiche . L'usò l'Ariofioin propofilo delle varie co- 
le, che fcriITè net filo Furiofo 1. ;o. 
Ma perdi varie fila, a varit tilt 
Uopo mi fon, che talli ordire intendo &c. 
v. JO. La deve le Pletle ìnclite fumé 

Stanno al lavoro, e alle bill opre Intente &c. 

Ambrogio Leoni nella Taide 1. 3- difle in qlleflopro- 

Cinta di verdi allori In Elicona 

Fra le Pierle filare, e '1 Padre Apollo &c. 

E Srazio nel iib. 7. della Tebaide . 
Nlinc agi Pieri* ( non voi longinqua ferirti J confutimi! . 

Il che dal Card. Benti voglio fu elegantemente tradotto 

Alai Pierit Dee, U vefire febìert &c, 

Illuogodove (iannoal lavoro, ealle bell'opre intente, 
s'intendequl il Monte Parnafo . 
P.S4.V.5- Eìejp il ben della più cieta vita. 

E'(]uafitolcodalTa(Io, il quale nella Gerufalemme lib. 
11. 9- ditte. 

Eìejfe II ben dilla più nobll vita. 

E s'intende da noi la vita cheta.di non applicate agli iìudj. 
V.!. Le maraviglie, ebe predar pili l' arte . 
Sa l mari , fa le leie , e fopra I fogl) , 
Cbe in art vilume io gai, guai rare gemme, 
E per memoria all'avvenir raccolte. 

Intende l'Autore d'un gran volume ria eflb formato, e pie 

pitture del celebre Gio: Francefco Barbieri detto il Guerci- 
no da Cento famofillìmo Pittore: le quali carte tutte fono 
intagliate in rame, e Ila rapate: Raccolta per vero dire, fin- 
goljre, e preiiofa, fatta per divertimento del proprio ge- 
nio, epeninirecofetamoinngni ad onore della Terra di 
Cento, che fu patria d un Uomo di tanto credito . 
V. It. Benedetta la man, che guido I f/gnl. 

Perchè tutte le dette carte fono intagliate a bulino , o ad 
acqua forte , per Io più da Gio: Batti Ha Pafqualini pittore, 
intagliatore Centefe, benché ve ne ftano ancor di celebri lìu- 
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linìoltremontani comeilFrey, il Bloenwt , Pil 
viti, Poily, Rouffeler, Penna, et ale ri divelli .- 
fimo meglio del Papalini imitò la marnerà , ed il 
dcIGuercino. 
P. E.,.?, i j. E fu la tua fCcmcfe Aprile J a cui. 
Se un'occhio torto fabbricò natura-, 
Setto peri confirujfe l' Intelletto . 

Il celebre Pittore fbvraccennaro veniva comunen 
pellaio, ficcomé ancor fi continua, il Guerrino da Cento , 
non gii perchè fofs'egli mancante, o cieco d'un' occhio, ma 
perchèavevauna pupilla torta , et incallita nell'angolo, e 
perciò Icfco porca dirli . Io in altra occafione , ( c fu per l'a- 
primentodeirAccademiadeldifegnofarta in Ferrara l'anno 
'JiJ-) iodiflì in un'altro mio componimento , a ptopofito 
di lodare quello gran Pittore: 
Mercè colui, che febben d'occhio torti. 
Pur videa dritto, e retta anta mifura, 

V. li. Qu-ilì cofe tralafcio, e qua! ridico? 
Verlo del Tallo, G.L.c.i6.j8. 

».*!. Ma dive da! elei fcefe In terra, e divi, 
Ch'io veggio I moti, et odo le faville. 

Angelo Grillo nelle rime morali San. Tele, e carte ite. 

v.ij. Placchi £iS quelle di colui, che l'arte, 
Ed II rimedio c' Inftgnè d'amore. 

Si vuol intendere d'Ovvidio Poeta , il quale fcrilTe de Ar- 
teamandi, e de Eemedh Amerlr . Nella prima Elegia delle 
fue Poefie malinconiche, dette Trlfitam, deferì ve in alquan- 
ti verfi, quanto bada a farci ripere, chefbfTero anticamen- 
te benfatti, et ornari Ì libri, con pompa di lavoro. Ber- 
nardo Clodio comcntando qui tali veri! , ne fa un' affai am- 
pia dimoilraiione. 

v.19. Che '1 gran Figlio dì Cene eterne fate. 

CioèilfoprsmEntovato Gio:Francefco Barbieri detto il 
Guercino da Cento. 

V. jo. Nne talvolta il, ma in quii bel atro, 
li ver fate più Tiro, e rilucente. 
Segnando qual carattere, c ficllle 
La macchia del plttir celebre tanto. 

Il cara tt ere del Gucrcino era di cari care con isbatrimenti, 
et ombre il fuo dipignetc , ozdc moire cofe di lui fi veggo- 
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no (fpecialrnente della prima maniera J carico di chiaro 
(curo, fino a mancar di lame, il che Fa a maraviglia ri Tal tara 
il bianco . La macchia del Piriorecra adunque di quello fi- 
re, comecon un verfo limile ladeferive il Doir. Jacopo A- 
gnelli t-'errarde, giovme di molta dottrini nella detenzione, 
che Fa d'un Quadro del Guercioo, collocato fra gli altri mol- 
ti nella Galleria dei Card. Ruffo, F. Sj. 
P.Sj.v.S. Stalle Udtard* a le, che etn queWartc, 
La qual fa urte a morte I erpi frali toc. 

S'ìnrrnde il Sig. Dott. Filippo Odoardo ChieFa Famofo 
Medico CenteFe, alla di cui molta dottrina, egeniileiza, 
vorrebbe poter l'Autore tributare altro, che pochi serfi.pee 
le moke obbligazioni, che gli profrlTa, ed inlieme per 
moke pregievoli qualità che adornano I animo d un perla- 
alaggio sì valorofò nella Medica Facoltà . Si dice (he la 
Medicina/a(vr«« murre tempi frati : perchè li rifai: è iti- 
forlel Tallo, G. I. rr. 70. il quale poeticamente, con molta 

*"* * X 'mdhfp* n*fMt, è "c'eufn'tc'rrT. 

Ad iminzionedel Tallone! canto fovraccennato ft. 7J. 
f.ij. O di etppi' Canape antlc'itf*. 

Fra gli altri lignificati del verbo cappati avvi quello di 
fcigllert .che qui anche lignifica qualche coFa di più, perche, 
Facendolìtalecappaia, li prende la Canape pel Fu o capo, 

V.Jt. Che nafte là dalla eenocclta, acuì 
Fut desinati fin dal nascimento. 

LepoveredonnefindallaniFcita, per dir cosi, comin- 
ciano a filare ; e peróogni volia, che veggono materia fila- 
bile, penFano alla loro prima natività, che le inclinò a tale 

P.SS.T.9. Femminei,! vrgglai» di picele/ fece éfe. 

Non eie di JleccAl , e d'aver fctnpti al fianet 
La fua fida ctmccbla eoi pennecchi». 

DI piceli! fece., equivale a quel curia fupellex di Giovenale, 
per dimoftrare la icarFeiza dell'ingegno, o delle Fcienze, 
equi l'anguilla della caFa. E con rutta l'anguilla hanno Fem- 
pre che lavorare colla Rocca, carica di materia da filate, che 
tanto vuol dite Peaoeccilt . 

A a p.ts. 
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P. S6.v. IJ. Tra per mercede, e tri per gherminella . 

Gherminella, ti giuoco con prodezza di mano : metafort- 
camenteperladroncccio,inganno, baratteria. Vedi ilMe- 
nagio, che ne porta varj efempi. 
T. 14. Ma pria vedranfi l'acque andar rìirofe éc. 

DiquelF im podi bili , ne fono pieni i Poeti e latini, e 'el- 
fi ari , fpecialmente dove trattino difperaeìoni atnoiofc, 
Arioll.cap. Quel&c. 
Vedrì prima fallr verfo la cima 
Dell'Alpi i fiumi &c. 
T. 17. Che mutarfi a quefi' ergano 11 regifire. 

1 Regi (tri dell'Organo fono come le chiavi , che aprono, 
e chiudono 1 tuoni, eie voci dellecanne. Organi clava le 
chiama il Cortigiani nel fuo Dizionario : e queflc fanno 

T. 11. Falde» tagliente, che fu duro trenti, fyc. 

Quello falcione è differente dalla falcctia.con. cui fi taglia ' 
la Canape. 
v.iè. Cune pattume a far cenere, e finn. 

Pattume vale roba inutile, e derelitta • 
P. S 7 .v. j. Cinger canvien di vinci, e rovi . 

Olerei Vinci, anche ! Rovi puliti dalle fpine fervono a 
maraviglia per far lesami tcnacifiimi quando fieno grofii, e 
verdi. Non è fpezie di pruno, come vogliono alcuni , mi 
èuno fpìno non arboreo, e che nafee ne' labhri de' folli , e 
nelle fiepi, e frutta una mora feWaggia .che maturata è mol- 

Y.tj. Se lerbolallea tarla fi divide &c. 

Le Torte, cibo d'ordinario rufiicale, fi compongono d'er- 
bette, edi lane midi insieme, □ pure di ricotta, e perciò 
fidicef-ric/nw*. 

T. ir. Quefio mafebio virgulto ingigantito 
E' dedicato al lepide Settembre, 
Quando gii tiene il Sol la Libra in mano. 

Si parla qui de' Canavacci , i quali e per avere ri mafcbile 
vigore ,e perchè durano in terra piantati qualche di più del- 
la Canape femmina , più crefrano d altezza , e s'ingiginti- 
feono percoli dire Copra "In i 1 iriditi . tagliano adun- 
que nel mefe di Settembre, il quale fi dice lepido, perchè non 
l tempo ellivo, ma autunnale, perlocchè dille il Nigviiuolo 
cella fu» Georgica J. Spi- 
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Spira la lepld' aura ftttembrina . 

10 quello mele poi il Sole pilli dal legno della Vergine , 
a quello della Libri • 

P. 8S.V.S. E fona capo V ìbA »( rimagna. 

Vuol dire tronco nella verta , dove ila chiufo il reme. 
». IO. E dopo macerali I primi arbufiì : 

Cioè dopo macerata la Canape femmina gii tagliata prima. 
V. 14. E a forza di per: offe , un careggiala 
Baila, e 7 ribatta , ficchi fuor ne sbalzi 
Dalla già ficca Mia cv' era chiufo. 

Ilcoreggiatoèftrumenro yillerefco fatto di due baffoni 
legaci inCu-medacapi con gombina, per uib di batter il gra- 
no, eie biade; e cosi fi dice, perch' è legato con una co- 
reggia, laqualefuol'efTeredìpcIWanguill». CosiilMe- 
nagio , ma non circa la detta pelle . Noi lo chiamiamo Cer- 
chia . Battere a cerchia , perchè forfè nel battere il grano, al- 
iando il colpo, fi fa per l'aria un cerchio col ba Itone legato 
al di fopra. Il grano, o lìa il Teme della Canape poi ne sbalza 
fuori caldo a fona di quelle percolTe, perchè fin allora è (ia- 
to chiufo in malfa, e non agitato dall'aria. Lolla fignifica 
ilgufcio, ola velia del grano, 
f. 19. Quando la Primavera ogni Animale, 

Ogni Pianta, ogni Fior (calda, e innamora. 

ilVarchi nelle Rime fceltc par.i. nei Son.RId; or llttitGe. 
Non fi fona 

Cofa, che l'amirofe almi faville 
Non fenla intorno al cor dolci, e tranquille. 
Ci' ardere or per amor diletta, c giova. 
». Ji. Vammi quel ciclo qui, golofa Mcnlca. 

Menica è quanto Domenica, nome.che comunem. nelle Vil- 
le s'accorcia; così 7"o,?«o per Antonia: Kencla per Lorenza . 
P, t}. v. 9. Su dunque a te con qucjlo e/a, che morde 
V ugola , e in un balen fdrucclola a! core &c. 

11 Redi nel Tuo famolo Bacco in Toftana, verfo 'I fine i 
Qiiefio liquore, che fdruccìola al core 

O come l'ugola e baciami, e mtrdiml ile. 

Sopra di che vedi le Tue belliliime Annotazioni . 
»■ II. A ti fa/ute, air età tua concorde 
Io prlcgo, 0 fempre amato Genitore. 

Il Brindili è indiritto al mio cari Hi DM Padre, Niccolò Ba- 
A a a luffal- 
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ruffaldi, ancor» felicemente vivente , in eti di 9». anni , ef- 
fendoegli nato ad di j. Novembre del 1647- 
P. Jj.V, 1}. Ora fa eie negli anni anca t'Imiti, 
E lardi col Becchine a trsvat II». 

Cioè fi, eh* io campi lunga etì , e non muoja cosi toflo. 
Allude 11 trovar lite col Becchino, alte controverse tanto 
frequenti, che nafeono per le fepolture, l'opra delle quali 
leggati Samatl de Scpulturli, et il Bordoni Jttrgla [epulcbr— 

Il Kedi nell'Ariana inferma : 
Edi» tzìofafiar tulli J Becchini. 
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AL SETTIMO LIBRO. 

P-90.V. t*TT Unii Cbl le narici 6a dllKate &c. 

J 1 Trattandoli di macerar Canape inacqua [lagnante, 

e putrida, nortfipuòamenodi non parlare di cofe, [eguali 
abbianomal' odore; e perciò fi avvifa ri lettore, chefedi- 
Jicatena d'odorato lì fenta.non legga nemmeno quelli veiG, 
perchè l'opinione putì fargli nocumento, conte riferii» 
Fien. de Vltlbut imaglnatienls . 
1. 1. Ni [faxa qttefì' Atfaltlde nettila , 

Asfaltide, lago detto il Mar morto nella Pileftrna in Giu- 
dea, dovolìvaafeppellireilGiordano: cnsi delio dal bi- 
tume, che vi nafte, poiché Asfalto fignificato bitume, e 
quello bitume non può edere fe non dima!' odore . 
T.it. D'attimi, e di vlcin Macerata}» . 

Quella è parola nuova, e deriva damacerare, che vuol 
dircinfroUire, intenerire: ha ancora alni lignificati. Lo 

nel fuo Dizionario, perchè elTendo quello A ntoie Ferrare- 
se , fa peva l'ufo, e ri valore di quella tal parola, e la chia> 
mi Suia3erlum . Folla piena d'acqua , dove fi micera il Li- 
no, o la Canape , E ficeome fi dice , e fi ammette dalla Cru- 
fci Maclxatej» pei lignificale quel luogo , o quello lirtlmcn- 
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to, eoa cai fi macini , potrebbe anche ammetterli Mactratej* 
pel luogo dove qualche colà lì maceri • 
• V. 1. Tutti noi pittni> al Cimiti minte prfjfs bc. 

Qui lì parla della Citta di Viterbo, nelle vicinanze della 
quale s'apre un Iago nominato il Bullicame, dentro di cui fi 
macera a perfezione la Canape. Per dame qui tutta la più 
eratta notizia, porteremo la defezione d'elfo Eulltcamc, 
fatta dalla peoni di chi in quelle vicinanze raggiorna , e par- 
tecipataci coiteli iTi ma mente da Moniig. degli Abbati Ve' 
feovo degli ilfimo di Viterbo, cTofcanella. 

Rtlaxlene ili BULLI CA M E di nitri», 
e drlPufi di dtn' Acqua. 

N miglio, e meno in circa lontanoda Viterbo vi è il Bulica- 
me, il quale confi (le in una grande apertura d'acqua bollente, 
volgarmente chiamata Caldara, di circuito di Canne i E. in 
circa. L'acqua è al pari del terreno, e fi vede bollire, e 
mandar fumo anche da lontano, il quale bollimento e piut- 
torto azzurro, edllifcia; ma l'acqua è limpida, e fecondo 
il vento, il fumo eh' è umido, vada una parte, 0 dall' altra, et 
in quella parte non li può (tate, eflendo molto perniciofo ■ 

La qualità di quell'acqua è fulfurea, conforme li fente dal 
fetore, che tramanda a chi ci lì avvicina ; adoperandoli dett' 
acqua per afeiugar piaghe, rofori , ereprimere sfogazioni, 
con ricavarne del giovamento, e profitto , andandovi molti 
• bagnarli li piedi, o altra parte inferma ; e petchè l'acqua 
della Caldara è troppo bollente, per lo più lì bagnano in qual- 
che diffama a proporzione delle loto infermità, e bifogno . 

Stimo beneriferire, che dett'acqua ha del tartaro, il che 
fi vede dalla qualità del terreno perdovepaflà tutto intarta- 
rito; come incora le vi li pone ilerpo , oerba, oaltra cofa 
materiale diventa bianca di tartaro, eli rendefifli al detto 
terreno, quale ancora per lo trafeorrere dell'acqua va fempre 
ctefeendo. Cadendo In detta Caldara uomo, o bcliia, in 
breve tempo di dieci ote in circa rimane fpolpato ■ Circa poi 
alla profonditi dell'acqua, con tutte le diligenze, che vi fo- 
co Hate fatte con buttarci fune.o corda affai lunga, e raddop- 
piata , che avelie legata nella punta palla di pioni bo,o fallo, 
non vi fi è trovato il fondo • 
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Si ha ancor» nelle tradizioni di Viterbo, che nell'anno 
i 310. eflendo depravato il coflume di detta Città , fucceffe- 
lomoltiflimedifgrazie, ed in particolare de'turbini ffrepi- 
tofi, eterribili, chereferofpavemoatuttiliCittadini.con 
featirfiperrariaiirlj, efiridì, e vederli fpaventevoìi figure 
di animili in forma di ucci li, dalli quali lì udivano voci u mi- 
ne, condiie: V Infintevi zf petto . Quello accidente riem- 
pi inni di rjran timore, e perconfeguenza dì dolore , econ- 
irizionede' peccati ; et ad alcune perfone da bene fu infì mu- 
to internamente di orare ad una Immagine della Madonna 
Santifiima, cheora è in gran venerazione . Adempitoci» 
da tutto il Popolo con gran divozione, (i cominciò a placare 
iltempo, efivideroquellebrutiebcltiacce cadere nell'ae- 
cenata Caldara detta il Bollicarne ■ 

lo non avanzerei quella notizia, fé non avelli vedute me- 
morieanùche di quello fatto, e la venerazione, che fi g avu- 
ta, e fi ha a quella Sagra Immagine, la quale fi chiama dì 
S. Maria Liberatrice ; e (la nella Chiefa dedicata alla Santif- 
fima Trinità delUPP. Agofìiniani. 

Ritornando alla dedizione de! Bullicame, e dell'ufo, 
cheli fa di detta acqua per macerare la Canape, è d'avver- 
tirfi, che il detto Bullicame ilafituato nel più alto, ed in 
urta fpeciedi collina in loco piuttoflo piano • Vi fonoquat- 
tro boccolari, o iiano quattro aperture, per lequali efee dett' 
acqua fenza diminuirli in niuna maniera ; confetvandofi l'ac- 
qua nella Caldara, o fia Bullicame neirifleUà altezza, e 
quantici, conavvertìrc, chenonefeemaggioracquadaun 
beccolare, chedall 1 altro, ma da tutti quattro la medefinu 
quantità. Nel trafeorrer poi in diverfepifcine, che Hanno 
nella coffa del Ilio vicino, fi tramanda l'acqua da una pifeina 
all'altra , elTcndovidaogni parte l'i fi effì quantità dipingine 
in numero di fette di diverfa grandezza . 

Dal giorno di San Marco fi comincia ad adacquare colla 
dett' acqua del Bullicame i Lini , e Canape negli Orti, cheli 
ritrovanòinquellevicinanze fino ad un miglio . Ogni boc- 
colare mantiene dieci, e dodici Orti grandi fino al giorno di 
S. Maria Maddalena . E 1 d'avvertirli, chegli uomini, che 
adacquanodetti Orti forilo iettano recitati da dett' acqua la 
mattina di buon'ora, ilché non fuccede mai perii caldo do- 
po mezzogiorno ; e quelli , che hanno gli Orti più vicini» 
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detta Caldara, bifogna, chela faccino freddare, altrimenti 
non pollbno adacquare per e (Ter troppa calda, Immedia- 
tamente dopo il giornodclla Maddalena, fi fa entrare la dell* 
acqua nelle pifcine accennate di fopra per fervalo del Lino, 
edipoi della Canape; e (amo !'u no , che l'altra, fi ritieni 
in dettepifcine fino chelìano ben macerate; il che dipende 
molto dall'elfer quello, «quelle più graffe; perché allora 
ci vuole meno tempo per macerarli . 

Per venire al particolare, Il Lino ordinariamente fi trac. , 

tiene nella pifdna ventiquattr'ore, et alle volte quattro 
giorni, equalche volta più, fecondo la qualitàde' Lini , e 
Ugualità de'rempi ; poiché quando piove, e quando tira 
tramontana vi vuole maggior tempo, pei effer da quella raf- 
freddata l'acqua. 

Circa poi alle Canapi, ordinariamente quelle fi principia- 
no a maceraredopo la Feliadi S. Lorenzo, e regolarmente 
fi macerano dentro otto giorni in circa colle ftelle riflellioni, 
che li fono fatte intorno al Lino : aggiungendoli, che ma- 
cerandoli {«Canapi dopo macerato iì Lino,come fi è detto di 
foprajcperconfeguenia, fuccedendo più facilmente in tem- 
po di quella macerazione il freddo, eia pioggia, bifogna 
trattenerle alcune volte nelle pifeine (ino a quindici giorni . 

La maniera di fare dette maceraiioni farà Umile a quella , 
che li pratica in altri luoghi ; ma per dimoltrare la dovuta 
attenzione a ehi ne richiede, la pratica in Viteiboè, che 11 
portano i fafei di detta Canape nelle viciname dei Bollica 
me, e collocatenellepifcine vii! pongono fopra agi' ili e (li 
fafei pietre pelanti , che ni lòno per quell'ufo nella margine 
di dette pìfeine ; indi introdotta l'acqua del dello Hullica- 
me; ericonorciuto, che fia fullicicntemente macerata la 
Canape, prima fi levano i falli con porli nel detto margine, 
come (lavano prima; indi dagli Uomini de Ili nati a tal' ufo, 
a' quali fi danno ire paoli il giorno, fi pulifeono colle mani 
ledette Canape, efifporgono a quelli, che (fanno neila 
fponda, i quali pongono dette Canape in piedi a guifa di 
Capanna , ad eftetio , che fi afeiughino ; ilchè fuccede più 
prello,o più tardi, fecondo la qualità più afeiutta, o umida 
del tempo . 

Per dire qualche cofa intorno alla qualità della Canape 
fcotoUta.epoilainufo, ricrede, che l'effer macerataceli 
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quel' acqua fui fu rea piuttoflola medefìmafi perferioni , re- 
dendofi per efperienia il gran fpaccio, chefenefa panico» 
larmeute degli fpaghi per Calzolari , filo, ed altro lavoro dì 
Donna, e per ogn'altro ufo di corde , c limili, come anco- 
ra fi è introdotto, da qualche tempo in qua, per li Canapi, e 
Gomene per ufo delle Galere Pontificie - 
P.gl.T.ai. Cbl fu IIWMN di qurfte cave Bufa, 

Per Bolgia viene pie fa uni<erfalmcnre la Valige, ma Dafi- 
« avendola tifata nella fua Commedia per ceni luoghi dove 
finge fepoltealcuneanimedannace.anche qui s'é prrTa per 
folTa dove fi feppellifct la Canape. La drfiniiione , che ne 
dJAIbertoAccatìfioda Cento nel fuo Vocabolario , lìam- 
patoinCento, l'anno 1 j 4 %. è li migliore . Die' egli adun- 
que: Belgia fignifen ridacelo iBuIgh, thefnthbìjatcu, 
t per tal, > fimltlliullwt, eg ni ctfa che in fe rhengi , cerne feno, 
t g°lf° • fi dimanda {itigli; ondi Dami dimanda Mihbùlge t 
luoghi infernill, di /.«i mali ricaliceli. Quelle Bolge , o 
Da quelli Macecaioj ibno d'amico travamento ■ e non ama- 
no acqua corrente, ma llagnanteperavcr queir' ultima mag- 
giore attività ì macerare le cole,ch entro vi fi Teppe Ili feono. 
T.a6. Giugni prtfie a infrollir c/i, chi di crude 
J» fi riti™, purché fa fmfilm. 
Ne di fut paludcfi acqui abitanti , 

Infrollire viene da frollar/, che figli i fica far divenir frolla, 
maceriti. Di quo derivò il nome fotfe di/reWe.che dai Fer- 
rarci! fi prende per lignificare quell'argine di fiume , il quale 
ha l'acqua, che lo bagna , ecorrode, feoza riparo alcuno , 
nè di (ìolleni, né di Ghiaja, ó Ghiaiata* Ora ficcome 
figliare lignifica ( per detto del Menagio) far la carne fel- 
la, ciocteneraamangiare, dtfriculare, così l'argine ra- 
dente l'acqui , viene frolla io da [la medefima , e dì il nome 
iifroldc al medclimo argine. S' in frollano adunque ne' Ma- 
ceratoi !c cote frolla bili (òreftiere, ma non quelle, che 
vinifcono dentro, come Canne, Giunchi, Chiocciole! 
edaltrianimali, infetti, evolatili, 
P.j», V. ). Truppe i 7 perigliti a" imprevvlfi piena , 

La piena, è la fovrabhondama d'acque ne' fiumi, che 
dicefi *ncheefcrefccnia : e il Reno fpecialmente fpelìo v'e 
foggetro, pcrlepioggie, e nevi liquefatte, che fccndono 
dai monti . P. 91. 
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P.91. V. ir. E Piante, e Mattdrt, e le Palificate . 

LePoM"", che Paludate anche fi dicono , fonodife- 
fe fané dall' arie per guardar gli argini de' lì u mi dalle (cor- 
rerie, edai corrodimene dell'acque: c pure per quanto fia- 
nogrofle, e ben conficcate le travi, che Formano le delie 
palificate, e incatenate llrtitameritediferri, edraliretra- 
vi, l'impetodell' acque, edellc piene le fpianta, e fe le 
leva talora in collo.come leggieri fuTcelli . Trovati quello 
nome in tutti quegli Autori, che parla nodellc difefe de' fiu- 
mi , e Ipccialmente ne' libri Ferrateli pel continuo e lerci rio, 
nel quale vengono tenuti , e dal Po di Lombardia, e dal 
picciol Reno. Vedi il Menagio alla voce Pallicclata, e il 
Baldinucci Palafittata . 
f,»I. Par farla lieve al pefr, e molle, e fefrta. 

Lacorrolione, che fa l'arena alla Canape quando fi ma- 
ceri ne' fiumi correnti, è notabilillìma , e quantunque per 
ella corrofione divenga bianca, pure rimane tenera, e fiac- 
ca, eh' è quanto dir fùfeia : il di cui vero lignificato è [ner- 
vata, e perde un tre per cento di pelo, a diterenia di quella , 
ebe viene macerata ne' Macerato) (lagnanti . 
T.)I. 0 lente almen , a ite:- fiff'Cfbln tante èie. 

ieffregare, detto dai latini fubfrlcare , che nei noflri paefi 
bapartorito/Vfjrai-r, esfregare, vuol dire pulire con fona , 
e calcatamente, tanto, che levi la fu perfidie alla cofa fregata. 
P-9J. V. J. Che leva l'acque far per cateratta. 

Quella Cateratta è lo (ìellb , che da noi fi dice Chiavica , 
per virtù della quale fi dì , e fi toglie l'acqua ; ed effendo per 
lo più picciolequellede' Macerato), li potrebbono dir Cale 
Tattile. Si aprono, e fi chiudono colle impolle di legno ■ Ve- 
di Baldinucci. 
V.S. B lafcla eht V vieto fcalper ne faccia. 

Fare fcalpere è fir rumore, ecalpelìio. Noi diciamo cor- 
rottamente, far fcalferi . Qui s'intende quel fufurro del 
vicinato, per cagione dell'innovaiionedi qualche opera ru- 
flicalenc' confini. Ne tratta magidralmente nel Tuo Trat- 
tato veramente individuale de Servitutibm Bi«!Mj,tiella que- 
ftionc ì«. Frane. M.Pecchio. 
7.Ì. Vedi qui Cinte, e la vicina Pieve, 
guniti abbia pregi Ben Macerate] f 

Quelle due Tetre Cento , e Pieve, fono amendue equi- 
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di/hntL dal Reno, i! quale dà le acque forgentiai loro Ma* 

P.91. ». IO. Non eie negli «fittati Ruscelletti. 

Il Teftl io quelli fua Ode 19. della feconda parte delle Tue 
Poclìe, t Ode, la quale per quinto dieefì , fu fnale all'Auto- 
re) ecomincia: Rufeelletto orgoglio^ t)c. defeti Tendo l'ari- 
dita de" Rufcelli nella State, dice: 
Stpraverri ben toflt 
Efiieator di tue gonfiezze Agofit. 
».»j. Con le ma ne' capii l'Agricoltore. 

E' modo di dire in Italia cacciar]! le mani ne' captili , allota 
(juandoalL-unoé travagliato, e penfa , e non fa che rifolue- 
re. Caput fcabere , ungati arridete , gcfiut bomlnii funi cegh 
tabundl , Gr de mutande , cujui penlteat ,/ccura agHantlt. Pao- 
lo Manuccio negli Adagi , f-iìil* 
». )I. 0 affetterai, che a Luna fetttmbrlna 
Argo dlfccnda, e l'aria fi conturbi ère. 

AntonMario Negrifuolo nelle fueErTemeridi, fotto '1 
giorno ii. Settembre dice: Argo difeende, c etnturbafi l'aria 
tutta piovofa. 
P. 94. V. \. Un picelo! pinta [castrai per quanta 
L'altezza Jra della fiatata umana. 

Cioiintornoallamiruradicinque piedi, cbetal'è l'or- 
dinaria datura d'un uomo di perfetta età . Anton Mu fa Bu- 
fatolo Medico celebreFerrarefe faille un Trattate Ilo : De 
varia ècmìnumfiatura , <s quare alter alterum excedat . M. S. 
». 7. S'alzerà Pacgua, e l'empierà la fafea. 

Vafca propriamente , fecondo la definizione del Baldinuo 
ci nel Tuo Vocabolario del difegno, è il ricetto muralo dell' 
acqua delle Fontane. Il Pozzo pure è murato all' intorno , e 
noi l'abbiamo ufato in quello fenfo per metafora • 
T.»7- E credi! pur, che a vSnueta sii dico. 

yUnucra, parlai a Vànvera vuol dire parlare a cafo , e feni» 
fondamento alcuno: i parola antiquata . Veggafi laCrufca. 
». ji. Fa, che di tratto In tratto lui piantate 
Nel lezzo fen varie (dlrìj colonne, 
In Uvea retta, e In vario ordln dlfpofie ÓV. 

Quelli fono i Pali del Maceratolo a ilinghe, r quali vi 
fi piantano per porre frammetto ad eflì i fafei di Canape > 
t poi incatenarli con le (langhc fupcrioii . 
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P.jj.V. io. Fa, eie pur di Ugni 

Sita le caicni ancora, tade fi folaga 
La Canape nel fua career fetente . 

Percaicen'intendonoquei legni, che trapalo, epalofi 
flendono, e conficcano ne' medefimi pali per tener opprefTas 
la Canape nel Macetatojo; non è termine nuovo in quello 
fieflb fignificato, perche l' architettura l'adopera , benchd 
ordinariamente le catene fieno di ferro. Vedi'l Baldinucci 
altrove cicalo. 
».i6. L'afarfi, e 'l gnlcgglar fuori dell'acque. 

EITctido la Canape legnola non può a meno di non (lare t 
gala nell'acqua , come gli altri legni : onde chi vuole, cita 
Aia fotiopofli all'acqui dee obbligarla con qualche peto. 
P.jS.V. I. E /. fan dire I mercatanti al fola 
Vederla ,ì pulita, e .1 purgata, 
Shtefia al few, è macerata a ftanga. 

Deitoveto, ecomuneèdeMercadanti di Canape: per- 
chè quelli, i quali fovupongonoa i falci di Canape mattoni 
di tetra, fanno che fempre qualche poco di folco! invifeerì 
nel tìglio. 

' ». 7. Bologna tu fri ta}-. tu a gli ealfiy 
Hoblli fempre, e maefiofi P c "f 

Non r votola la pulitezza del fabbricare de' BologneQ 
pel buon gu Ito, che hanno nell Architettura, e per l'abbon- 
danza, che provano nel loro Contado della Calce, e del 
Ge(To ■ I loro Macerato) lotto quali rutti a ftanghe • 
». 11. Che fe le fiangbe alcun non prtxxa, ba forfè 
ì vivi faffi pronti, onde acciaccarne 
I fafcl, e gii tenerli In acqua fitti. 

Così pure 1 Bologne!! hanno tutta la comoditi de* faffi 
perle colline vicine, e peri fiumi, che giù ne portano fino ad 
uncertofegno delloro Contado, ma non giungono ne fui 
Centefe, né fui Ferrarefe da veruna parte. 
». 14. Ala non ponno produr tutte le terre 
Tutte le cofe d'un cguaVmlfura. 
Fu detto: Non ornali feri omnia tettati 

Spiegato gii da noi in una delle Annotazioni del primo 
Libro. 

T.»6. Ma non egevol cofa Ì attuarti 

Sue' Saffi In tal giffio equilibrio ftrm* ite. 

Bb a Li 
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La buona regola , e dirò anche la buoni folle d'i poter 
adoprar Taffi» tener fepolra la Canape, ha anche la fu a dif- 
ficolta, perocché eflen do quelli d'irregolare figuri» diffi- 
cilmente fi trova il lato da poterli pofare fu Ila Canape: e 
quindi èpoi, che qualche fafcio rimane abbandonato, e 
feoperto, nèpuòaveretuttaquellamacerazione, laqual'è 
aeceirariaperdiftaecarneljfcare*. Veroèpcrt), cheque* 
Ilo accade quando t fallì fono puramente tali , quali fi fono 
generati nelle montagne , non quando fono pezzi di falli po- 
tutili facilmente focheggiare, e pareggiare dallo fcarp eli ino . 
P,j;.T.3- Crudi qual gli itja II plafiici /cultore. 

L'arte piallici è quella , checonla terra creta forma fi- 
glile, equilunquealtta cofa di rilievo fabbricare fi polla . 
Veroèpetò, ebe la creta debb'ciler molle, enon Cosi i 
mattoni da mettere ne' Maceratoi, altrimenti non fateb- 
bonoilloro effetto. 
T. 6. Piantati i>ù mi fante dtiU foga. 

Non gii cheli piantino i cavigli nel fondo, cioè nella terra 
limacciofi, ma bensì nelle colonne di legno, mcttendouifi 
lì verto'Moroconficcamento alcune catene di legno per te- 
nerle obbligate a Dare perpendicolari , e in diritta mifura . 
1. 14. Un aericeli colore, un patudofe 

Livida, per cui poi rimarrà tinta ire. 

Effetto e quello de' mattoni, i quali impattandoli, e in- 
tenerendoli tramandano filila Canape, edentro la medefi- 
ma quel brutto colore, che naturalmente hanno i mattoni. 
•r.xj. Qui futt di tempo, dì/coprir gli altari. 

Vale feoptireie ruberie de' Villani . Il proverbio è comu- 
ne quando fi dicedi non voler rivelare le male opere altrui : 
non-Doglio fc aprire gli altari : deriva da un principio direli- 
giofa cerimonia. 
*•)». £ butterai!! a riva, e fuer di mano. 

S' intende di buttare i mattoni , che fi levano dal Macera- 
toio, e non gii i fafei della Canape. 
P. 9 J.V.J. E la fretta lafclare a chi j' abbrucia . 

Aricbequedoéproverbioconmne: Andar per foco , ciò è 
con fonimi fretta: credo, che derivi ibi camminare fui fo- 
co, che chi è sforzato a far quefra pruova, divora i palli . 
T.19. L'altezza tutta ne feandaglitranne . 

E' propria, e neceiTarìa cofa a chi entra inacqua fon- 
da- 
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dagliarla, perfaperne la profondità : Io che fi fi {paci al me fi- 
le da chi vuol: con fjrofle invi fcorrerla fenza pericola. Co- 
sì le ni vi non fi linciano in mire quando efeono dell' Ai-fe- 
rale, fe prima nonfia fcandigliito il fondodelfeno. Equi 
notili , che nel porre la Canape ne! Maceratoio non fi allicu- 
rachi v'enira col porli o (tanno, o altro folregno folto de' 
piedi come fa allora quando va a ricavare la Canape macera- 
ta, perchè la prima volta il fondo del Maceratoio è Ita bile, 
e per dir così, durodi palude, noneffendo italo molTo da 
alcuno, ma la feconda volta, e/Tendo (lato agitalo, et a- 
sendoacquiftato maggior putridume per le feccie della Ca- 
nape ivi macerata, fi trova efler più tenero, e facile ad eJTer 
penetrato da i predi di chi v'entra , e perciò li ("ottopone al- 
cuna tavola, o fcanno , per non efporre a quello pericolo co- 
lui , ches'immergeinquell' acque. 
P.gj.v.^. Sol còl legno Jimll lui fovrapongbl , 
Cbe di qmfio lai career è il più firme, 
ti più fiotto ermetico [ugello . 

Quello legno ila ilanga fuperiore, che ferma > falci di 
Canape, etienli obbligati a Ilare in acqua, affinché non 
vengano! gala: è ri più (icuro mododi macerare, e diedi 
cr«;riJ«,evaledellarteira materia, comefono le b-ifi, ed i 
capitelli dille Colonne, e delle Statue . Vedi Match-Mar- 
tin. Berma . 

P. 100. V. 4. Fin dopo limai In feltinta giornata, 
Ni deW oliava ancor ri piatirai. 

Per fette, e a! più oltogiorni balìa , che II Canape Iti» 
nel Maceratoio : oltre l'approvazione univerfale della con- 
fuetudine, avvianchela ragione fifica, che lo per fu a de , 
però chein poco tempo non fi può ridurre una co fa abbon- 
dante d'aromatico ( com'è la Canape ) e d'oliofo ancora , a 
petder tutta la forzi di (lare attaccata a quel fito , cui per na- 
tura fu unita , anirconelTaebbeilaafcimento, e l' educa- 
ci j, (Sììcomt foto, che fe cane lecca, 
Gonfi., lofio la pelle, e la fepara). 

Fa lofte/ib il fuoco anche ne' corpi morti , avendolo of- 
fcrvatoin una fezione anatomica , nella quale il Settore vo- 
lendo moltrare la fottigliezia , e la natura della prima cuti- 
cola! la feparò col toccarla di fuoco. 
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P. ioo. V. J0. Tirchi non debèe dal Maceralojt 
La Canape già cuocetfi del tutu. 

La troppi cattura d'un corpo Io rendecroppo tenero : con- 
viene, che nella Canape quella cottura (ch'altro non è ap- 
jHintolamacerazionc,cheunacottura) fia moderata . Alla 
carne malcoita Tidice, di' è ciglrofa ; eperò confilìendo il 
buono della Canape net tiglio, non l'avrebbe perfetto , fe 
folTemacero, eflroiro. 
P. ioi< V. 9. S>*'t Padre che vuol far mutar cefiumc 
Ali 1 infocale figlio, fe lo baile &c. 

Quello è tolto da! prove, bio rifei Irò dat Peiretti a car. f 4. 
L'ente, e la fame fanno acqui/far (tana, che il Pafettt nel fuo 
libro de" Proverbi ridufTe in njelli due verù . 
La fame, e l'aree al giovilo fanno 
Pii che 7 baffon del Padre fuo tiranne,. 
T.17. Non ti doler: V cect$c\femprc nuoce . 

Il proverbio altre mite qui ricordato: il poco non gisva , 
eli troppo zuffa. 
C, st. E troppe ì prejla a far eli che dovrìa 
Far folo allor quand e cenvetfa la tela. 

Vuol dire , che la Canape eiTendo troppo bianca in gar- 
zuolo, anticipaquella candidezza, che dovrebbe icauìrta- 
re allora, ch'è ridotta in tela: fe quando è in tiglio la Ca- 
nape, per troppa bianchezzaè frolla , continua ad ellertale 
quindoètela, e perciò è meglio , chequella candidezza le 

P. lOi.s. 1. Dcir tigne dipelare 'l tannatila. 

Dipelarci; lo dello, che pelare, ma più minuta mente, 
e pi Ci chiaro efpri me quella fatica di far ciò coll'ugne ■ 
T. (. Cofa grane il portar l'acqua nel cribro . 

La fioria è noti , di Tuccia Vergine Vertale , li quale per 
dar pruova della Tua onelìì malamente imputata, andò al 
Tevere con un Vaglio.e portoilo pieno d'acqua nel Tempio. 
]| Petrarca nel Trionfo della Caftiiì : 
Fra l'altre la Vi fi ai Vergine pia, 
Che baldanvfetmtM corfe al Tibet,, 
E per parafi d' ogn' Infamia ria, 
Perii dal fiume al tempia scava col cribro. 
Cribo aquam avrite . Mondin 1. j. u. 1. 
Y.io. Cbì qui l' Immerge cauli fia, che I piedi, 
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E le gambe, i li afeli non conficchi 
Tante , chi fratti poi riefea all' òpra . 

Qui cadeancora l'Annotazione fatta poeoprima etcì por- 
re !o fcanno Totto de' piedi per non conficcarli nel Ietto palu- 

P. 101. v. 14. Nè fiata ti punture affai Mtltft 
DI quii carnuta infitte Crc. 

Ulifle Aldrovandi ne' Paralipomeni al Tuo Trattato de In- 
fecìii, parlandodegl'Infettiacquatili potu la figura d'un 
Vermecornuto, che s'intana nel fondo de' Maceratoi, o 
de feri pendolo dice: Degli In fundls aquarum , & preferì ti» 
ubi cannabis maceratnr . Conche linifce qnell' opera alla 
pag. 767. 

v.jj. Però uno fcanne, od un tnpplè di legno ile. 

Può anch' effere una Panca, o alt ta co fa pefante, dalla 
quale ne cavilìcurezaaal fuo pofarvìli (opra. 
P. IOJ.Y. II. Pofcìa a trescare e Vinci, e Rovi Jiegua . 

Quegli rteffi legami, de'quali s' è parlato allora, che s'è 
rnfegnato il modo di comporre ifafci grandi, e porli nel 
Maceri io jo. 
V.18. La prima prenderi, ehi alla man vegna, 
E cali l'altre &c. 

Qui comincia la deletiiionedel modo di cavar la Canape 
gii macerata, dalla fiiafoffa : diffidi cofa è (tata l'efpiimc- 
re in verli certe mtnutezie.cheli oflervano in quello lavoro, 
le quali più gioverebbono cf prede col gè Ho, 0 eolla pittura, 
che con le parole.Quindi è,che fe mai in quelli non fofle ben* 
efprelTo ciò , eh' é neceflario per ben' apprender quefl' atte , 
affine di meglio , e più chiaramente metterla folto gii occhi, 
riporterò qui le parole, colle quali l'altro ce mentovato Fa- 
ttizio Berti nella fua Inffruzione Io di ad intendere . Dic'e- 

sepajitoll ne! Macero &c. Clifatto, andiranna figliandola , e 
Ir tendila filtri a manata per mattati , Quella tltgat a , In pri- 
ma luogo II fiaccheranno ì pedali, con Ijìroppicclarlì bine nel!' 
acqua, e pei apriranno lamantta a fior d' acqua, tetende pel 
difapra le braccia giù velie, 1 ceti cerne leggiermente lenendola 
immirfa, la leveranno alquanto fopra cfi' acqua, e In ejfa la 
sbatteranno tre fole volte, e non più, lenendola femprealarga 
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man», Jicchi l'acqua piatiti , t porti via'l loto, che puì offeriti 
frammezzo. Ceti tbattuta , l'uniranno, ' frigi nana» ricom- 
ponendone II fafclo cerne prima , avvertendo d'unire li dueefirc 
mi de' pali gli dilatatiseli' acqua, facendone cerne un tortlgllo* 
ne celle dette due efiremita , te quali al di f opra vengano a ceni' 
baclarfi. 

P. 104. Vi 1. Tre -velie , e nulla più , ficchi penetri . 

Pare, che in certe cufe, quando è itabiliro il numero prò-, 
fiflbdeltre, e nulli più, polla datti motivo dì fupetilizio- 
ne, ovanaoflervania, come noti Manin del Rio nelledi- 
fquifit. Mag. I. j. p. i.q. j. feit. II. Ternari** numeriti lima- 
lefcllt , portando que' verfidi Valerio io Ciro , e d'altri Poe- 

Terque novena ligi', triplici difilnSa colere 

Pila, ter in gremlum metutn, Inqnlt , defpue Virgo, 

Dcfpue ter Virgo! numero Deui lupare giudei , 

Manclnoftrocafononavvi millero alcuno fuperflìziofo : 
fi batte tic volte il falcio di Canape , e nulli più , perchè cosi 
fi trova, ei'éveduto fategli antenati nollti i e. perchè colla, 
ptimabattutaiìpuigadaunlato, colla feconda dall'altro, 
ecolla iena il fafeio reda tutto in corpo purgato, venendoli 
anche con quell'ultima percofìa ad unire tutte le fiìiiche fof- 
fero nelle prime due rimaile Compaginate . 
v. iS. Non i già che non vocila, i eie tran putte. 

Sapi natura nequìt quod tu nelle credit, dille Apullejo de 
Mundi. 

V. 10. Pur Parte pu» dette mancò naturi. 

llproverbiodice: Dove manca natura , arie preccura . 

V.i». Virrefiì iu, che Donna, bettchi lllujlre, 
Ma per natura alle faenze imita &c. 

Leragioni dell' elTer inette le Donne allo (ludìo fi leggo- 
no in queir etuditodifeorfo fatto , e lìampato dall' erudrtif- 
fimoDott. Gio: Ant. Volpi ProfefTbre in Padova , intitola- 
to: Cbc non debbono ammetterfi te Donne allo jludlo dille fcleit' 
xe, e delle beli' arti . Ma con quella opinione fcriveraolto 
diirufamrnteil P. Bandieta . 

T.31. Nè ceffi mai fin ebe la fpeffa goccia. 
Battendo, e ribattendo ogni momento 
Quel macigno ne infranga (re. 

E' antico quel detto di Lucrerò; 
Konne vìdei ciani gutias in falca cadenlts Ha- 
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Humcrir , tengo In [patio permanere faxa t 

E fu ripetuto da Ovvidio de Pont. 4. 
Cult a cavai lapidati : confumìtur annoiai tifa ite. 
ioj.v.i. Cbti'.l tura. 

Alla placai gianduia la vìa. 

Li Gianduii pineale è coni podi rl'uns ibflanu dura.gial- 
liecii, e coperta d'uni membrana Tattile : è fituata all'iti- 
. greflbde! canale, che vi dal terzo nel quarto ventricolo del 
cervello. Il Cartello piglia ijuelraGlandiila per primo og- 
getto, eprincipaleinftiumentorJellanoflr' anima, e della 
noftrecognitioni , non fulo (die' egli ) perch'ella è fr tri- 
plice, eunica ( mentie al] incontro, tutti gli organi de' 
fenii fono doppj ) ma perchè ancora ella è mobile , edapper- 
tutto circondati dal plelTo coroide : il che fa ch'ella fi a nel 
mezio della forge nte degli fpiiiti ; o per dir meglio, ch'ella 
tìefTa fu la medefìma lorgente; poiché in e/Ta la più pur* 
porzione del fangue arteriale paflando attraverfo de' Tuoi pa- 
ri, piglia la forma dello fpirito animale, difimpcgnandofi 
dall'altre parti più grotte. Sia turtociò detto per dare un fag- 
gio della dottrina Cartella na , giudicala però con ficuia- 
T.tfi Còme lo fu qnell' Abruncfc Silvi», 

Che poi h|) V più iti ili tutti I mani!. 

Fu quelli Silvio Antonianoda Caflello, Terra della Dìo. 
cefi di Penna Citta dell'Abruzzo in Regno di Napoli, nato 
in Roma l'anno 1 140. Cominciò dai puerili anni a moflrare 
Un veloce incomparabile ingegno. Applicò alla Poefia Ita- 
liana, fpecialmente improvvifando : Nulla più gli fu facile, 
che la Fi la furia ■ applicò alle leggi, e ne ottenne la laurea 
in Ferrara, dove fu folto lettore di quell'Uni verfiyl , in età 
dannile!. Portatori poi a Roma , dopo varj impieghi lode- 
volmente folìeriuti, fu creato Cardinale da Papa Clemente 
Vili, l'annoi»), Ne fcrivo.no molli Autori, ma difufa- 
mente il Ghilini nel Teatro P. a., & il Rufcelli nel modo 

lOniar/, V.fiìio iti più bel di t'ultimanti , 'veramente l'A- 
riofro nella fua Satira terza pare che l'applichi all'abito Pa- 
pale, che fenza dubbio è il più bello di tutti gli abiti, ma 
qui l'ho voluto ioapplicare all' abiro Cirdinaliiio , che al- 
meno quaot'ogn' altro più bell'abito, fa bella perfona ■ 
V.i}. Flirlt Lauta la faggla , chi - d' invidia ttt. 

Ce La 



io! ANNOTAZIONI' . ." 

Li Sig. Limi Bilfi Bolognefe, li quale applicati agli 
fltidjpiù nobili in età incora giovinetta , con univerfal ma- 
ravigli! fu addottorata in Filofolii addì Maggio i jjt. 
nella Sala grande di Palmo, alla prefenza de' tre Ci riti nati, 
Grimaldi Legato, Lambercini Arcivefèovo, ePolignac, 
eli' era io Bologna di paflaggio. Ottenne poi in quella gran 
5i pie n za la Cattedra di Filofofii , dove conti nuamen te s'e* 
ferriti, quantunque pattata al nodo matrimoniale co! Sig. 
Dott. Gìo: q»c. Verni Medico . 
P.101.T.19. E a quelli più, clic il talenti adirne 
Ni» fa far cofe di memoria degne. 

Quelli due verfi fono calati da litri quali fimi li farti dal 
Sig. Carni Ilo Zampieri da Imola , leggiadri [Timo Poeta dell' 
era nolìra , in occaftonc della Laurea Dottorale conferita 
alla Sig. Laurea Bili, già mentoviti, e fi leggono nella 
Raccolti poetici, pubblicata in tal' cccaflone, ed il So- 
netto comincia : Nin fa d'allori tanta copia un tinnì Ère. 
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AL LIBRO OTTAVO. 

P.107.V. j. X.TO» p<***t** f' >l p*™ "lì" P'i >''lf 

IN Pel frequente , che fai dlba/ilmian . 

Le acque (lagnanti , o morte , d 'ordinario mandano pal- 
lore, ondedirteOviidio: Éliiiism eaphint ni miveanlnt 
aqus: Molto più poi crefeeri il fetore fe fi moveranno , agi- 
tandoli cosi que* fili volatili , di cui fono piene - 
T.l. Lafeia eli P Ipocondria fifjla. 

Ch'ogni pici ini fistiar d'aria, e dì flit 
Tcmt placchi V fatar d'nn Baflifco. 

Il carattere dell' ipocondrìco , { detto incile ipocondri a- 
co) lì vede mirabilmente deferirlo nella Commedia dell* 
Ammalato Immaginarlo di M. Miliier Franctfe , dove fi met- 
tono in feena moire , e molte fonigliene, eh* lo rendono 
timorofo d'ogni cofa . Del Bafilifco fi fa ciò, che ne fu fcrit- 
to, cioèavvclenitènocoLiblofguanio, non che co! fiato: 
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ma come il Bilìlir^o è favolofò, così ancora inventiti fono 
gli effetti del fuofguardo, e del filo fino. 
P. 107. y. [;. Che h ftrffo jarannt per natura. 

Unendoli le pani piU grolle della manata Diptera ìnfieme, 
e combaciandoli li dueeiìremi, ite avviene per confeguen- 
la, che levette, le ■inali fono la continuazione del medcli- 
mo pedate, da loro (Ielle Tengano ad unirli. 
P.10S.V.7. Di padiglieal, t tende ne fatante. 

Affinchè la Canape macerata lì afeiughi al Sole, convie- 
ne aprirne le manate, emetterle in piedi al libero dominio 
del iole, e dell' arra . Nè il più facile, e proprio modo S i 
ritrovato, che quel lo di formarne padiglioni, come li ("noi 
vedere negli accampamenti militari. La parola Padìgliono 
derivada t'apifjio per la dilatazione delle fue bande. 
P. log, y. I. B 1.1 quello vario fuono di battuti 
Del lare amor la mufea s'accorda. 

La mulìcafenia la Lanuta, non pud fuffilrere, cITendo 
Jabattutaiiregolaraentodclla voce, ede! tempo; corren- 
do il proverbio tra i profe 11 ori del canto : Chi non tenta, ne» 

T. [. Colui, eie prime di Bertoldi fcrltre 
(Bertoldo f aito di Poema degne. J 

Giulio CefareCrocf del Contado Bolognefe , fu anello, 
eneferiffe le alìulie di Bertoldo in un libro, che comuniffi- 
mo c'è t'aito. Quelle allu?ie poi fono Hate polle in ottava 
rima , e comporti ne venti Canti da diverti (oggetti Italiani , 
con belle ligure adorni, e con Annotazioni eruditi ili me di 
Ciò: Andrea Baroni Ferrarefe. Libro, che (inoltri gior- 
ni, perla Tua faporitezia, è flato de' più fortunati , ch'ab- 
bia avuti l'Italia ; perocché nel termine d'un'anno è flato 
rilìampato cinque volte in digerii paefi : ma le migliori edi- 
zioni fono quelle fatte dal diligentiflimo , etonoratiflìmo 
Lelio dalla Volpe in Bologna, il quale fu il primario prò. 
motore dì quel!' opera • 

V. J. Canti ancor della Canapi una farfa 
Srl Bolognefe fatill.it lì pregne 
D'arguti frnfi, e faperltl miti . 

Il mentovato Giulio Cefare Croci fra le fu e molti film e al- 
tre cofe, pubblicò una Farfà , nella quale tratta dello fca- 
vemmento della Canape, intitolata : ha f tremarla delta 
Ce » Cane- 
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Canovai' Barba P Un da Lutili, dove fi /(MhhbwJ itili, e 
tnotil piacevoli alla coniadlneftatst. In lìngua Bshgneft : la 
qua [lingua i piena di «lotti arguii, e di equivoci iaporiti 
per la grazia, che leco potrà nel pronunciati» . Ha il pro- 
prio Vocabolario, intitolato: focabollfla Bologutft, com- 
porto da Cari'Ovvidio Montalbano , fotto nome di Gioì 
Ani. Bumnlól, ilamp.ito in Bologna l'anno 16(0. Avvi an- 
cora un' altra Operetta de) iti tei etimo Moo 'albani, intitola- 
ta : Cronoprofiafi Ftlfinen , ovvilo le Saturnali Victndt del pai. 
lar Bolognefe Lombardi, in Bologna iÉ;j. Per quello poi 
che fi dice, effer l'opera del Croce una Fard , la Farfa è uni 
Commedia mona , imperfetta, e di poco viluppo. Vedi 
*1 Menagio nelle Orìgini . Da quelì a Faticela del Croce fi 
fono ricavati alcuni lumi per ben deferiver le cofe nel prc- 
fenteCanapijo. 
P. ioj. ?. jj. Si ptrcbt 7 mantggiar dille mazzuili. 

Mazzuola è quella,che popolarmente da noi lì chiama Mai- 
Urtilo, di cui parleremoaltrove. Quel Malleui fiuppariui , 
che nel lituo dell Ortografia Italiana i adatta alla Maciulla è 
nome più proprio della mazzuola , o del matterello , rbe del- 
la maciulla . La Maciulla è Gramola, c la Mazzuola è Mar- 
tello. 

P.iiO.v.j. Par tbi fia pronti H portiti, eie jWf 
Far airi, allt tue Stalli, e Ttin i detto. 

Ogni Stalla per neceUiti fiiol'averc il fuoporticaleperva- 
rj fervisi. La patte coperta dove fi ripone Io fi rame , dicelì 
TtiB.cheda noi vien detta TIcza, o Tega, e deriva, cred' io 
àiTeSum, ed in fatti Tec7uin viliatìcum lachiania ilMeoa- 
gio . Alcuni ancora la chiamano Tina . 
t.ij. Sieda a [cbimbefcle full* fpinda , e fardi , 
Cbt In modo fila d'aver tulio V pnfptlti 
Dal mezzo bufo in fu &i. 

Scbimbefcio vale cotto, et obliquo tranfvtrfalmente . Nel 
noflrocaibè veramente il fuo termine, perchè chi liede ha 
le coTcie rivolte aduna pane , eli bullo tra nfverfal mente fi 
piega da un'alt», come fe per quello ilertb diritto fedelfe. 
Da [cambia , che lignifica quello, il quale ha le gambe torte. 
T.iJ. 0 sì, cbt Fopra avvalorala allora 
N'andrà volando al dlfiaio fine. 

Araorevienedefcrktopcrlapiù forte, e gagliarda paf- 
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(ione, chefofFrire fi polla: tal fona metteinchi n'é piedo- 
mi mio, che opera cafe di prodigio. Vii magna menili, bian- 
da! alq te animi caler AmsreJI , di (Te Seneca nell'Olla vi» . E 
molto pili a quello propofito.diffe Plauto nel Penulo : Via- 
fittiti» bomlnl amanti , qui quldquld agii , pre-ptrai omnia • 

.a 7. Cerni U dm la fucina Elma 
Bolli di foco, e folta dota Incadc 6c. 

Fu ferino, e foifc credutodal volgo, che folto '1 monte 
Etna ardefio la fucina , dove i Ciclopi battevano ti fino a i 
fervigidi Vulcano. Codetta tal fucina viene deferirla da 
Virgilionfll' Eneide: eh 1 effi trovaJTetO la fabbrica del fer- 
ro, lodicePlinionelfettimolibtoalcap. jé. Dantcanco- 
ra ne dice qualche cofa, Inf. r^. 

9. Nudi le traccia, ed In cojctio file. 

Cojetto e giubbone fenia maniche: detiva AiCuojo, per- 
chè forfè quelli giubboni fi faceano di cuoio d'animali, e per 
avventura di Camofcio, eh' e dì concia aitai morbida, e che 
rende il vedilo molto adattabile al dell'odi etti la porta . Se 
ne fanno anche di dajite, ch'è l'Alce, o lia la gran Beflia . 

0. itttept, e Brente I celpl rifilanti 
In bella gara ripetendo Vanna. 

Erano cotloro due Ciclopi, minili ri di Vulcano al lavoro 
della fucina . 
3j. O la Manuela, e V Mutiliti tòt fa. 

Mazzuola è quel bilione , col quale fi fcaveiza la Canape 
a colpi vibrali, e pefanti .Dicefi da noi Matterello quali Mar- 
itilo ridotto al diminutivo Uailtltilla, come Al Frate-, Fra- 
nile, eFratrcelIo, ed alili limili , che s'incontrano ne' li- 
bri. Mazzuola è piccioli Mail», a differenza dellegrandi, 
chea man ola re co fe più renitenti s'adoperano. Dì qual ma- 
teria, e come debba elTcre lavorato, fene parlerà qui poco 

v.9. Poi te! telle, e fori' anche ad ogni colpo. 
Vada la Donna fuor porgendo il fafeio . 

Giulio Ccfare Croce «ella Farfa della fcaveziarja , dice a 
quello propoli! o nella fua lingua FSolognefe ■ Spini innaiiz 
Catlina: n' vìt j'i' ifafiintar . Spinzlnlcitz : eh' fin? a far t 
I). B rivoltando! come la mìa Ippolita 
lolla già far 'lille fcbldta Parnfie. 

Dell' Ippolita s i abballarla favellato da noi nellibro ter- 
10 a cane 1 jo. c nelle Annotazioni . P. 1 1 1. 
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P. ili.». iS. fi V rJg/io Jr^tmf poterà fu tante. 
Che la ctdilta rlmarralle in mane. 

Sporgendoli in fuori fui principio 11 pedale, ch'éilpiù. 
grotti), e difficile da fra «eizarli , ne iv iene , che nella ma- 
no della porgicrice rimane la parte più Portile del falcio, ed 
èia vetta, cheda noi ebiamafitoW*, la quale prelìo predo, 
e con pochi colpi fi fpoglia affatto de Ila materia legnofa • 
». IO. La Cirri, aliar ch'i unita, è più gagliarda. 

Jl detto i antico, et è d'un Filolòfo : Vtrlu uniiafertler .. 
Il Poeta Ovvidio lo fpiegò iti due terfi nel fuo Rimedio 
d'Amore, a. 

Fetfitan Iute aliatili ( gam flint quòque J parva veCablt ; 
Scd qua nen profani fingala, multa juvaai . 
». ]J, Ni col duro etipe 

Dell' Impugnala , ben temila, e lift-la, 
E fortigna MazxueU II Pancon tocchi . 

Il Matterello, o fia la Mazzuola ha da fere tutte quefle 
particolarità. Ueeedcre in primoluogodi forbo, ch'i le- 
gnoduro, epefante: Bentornito, per poterlo ben' impu- 
gnate con comodità, e ((rettamente. Lifriopoi, perchi 
nel percuoter la Canape non vi Ila fcheggia, orueidezzain 
elio, alla qualerclli attaccato alcun filo delia Canape nel 

1*. iia.V. io. Colpe d'Innamorate glevlnaflre , 

In cui amor, forza a natura aggiunge. 

Vedi l'Annotai. a c. 104. L' Ariofio nel Futiofo Co. ft. t. 
Che non può far d'un cor, ch'abbia foggette 
Jluefie erudii , e traditor d'Amore ? 
*.|J. Il Tiglio, id II Manipolo in foqquairt. 

Soqquadri vuol dire eenftfiene, piucebè rovina • 
t.a). Da eòi indlfcreto fu fin dalla culla. 

Quello va ai Villani, de' quali fi dice, che nacquero Ten- 
ia detezione, eeorreibpta d'elfi un pungente Alfabeto, 
dal quale vengono predicate le loro virtù . L'Arioilo nel 
Fitr. ij.+i. 

Indi fcrtic Villa» ferma te piante, 
Temerarie, importune, & arrogante. 
». aj. Ami fe In alena d' elfi va occhtrggltndi tre. 

Occhieggiare ruol dirguaidaie con compi acenzz , II Cie- 
co d'Adtia nella fra Alteri» . 

£utlP 
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fluir ondarla ucbleggìandt i citar» fegjie , 
tèe l'ami, e ebe da Iti vini di, ebeferfe 
Voler »oa fi dnrla &c. 
P.111.T.S7. Aquel, che pli fa fin U civetta. 

Fare ali» cretti è lo itelTo.che far all'amore . Quella rra- 
fe l'usò AgoftinoBecciri Ferrarefe nel fuo Sacrifizio, che fa 
li prima Favola Palìorale , che mai folTe com|<oiìa in lin- 
gua italiana. Sia delio ciò per fempie miggioronotevoiczza 
di delta Cini, la quale giafiarnenieMadre de' Poeti fi può 
dite. DifleadunqueilotecatiiDdettoluogo. Atc.i.a. 
Amar fei pur ritmo a bum «meati : 
Ognun unii/ lece fare alla civetta. 
t.ij. E può cen gchfia defiar U {degne . 

11 Tallo nelle Rime da lui medefimo efpofle : 
£ per timer ntn gela , 
Ne l'eglugut per Ira, 0 per dlfdcgn». 
T. jo. E di tai caccabaldole io fcqueta. 

Le eaccabaldale fono prefe per Jecareiie degl' innamorati. 
Blandimeata. La credo una parola inventata per ghinbiiio. 
1. 31. Che inmor nafte In cbi d'Ira j' accende. 

L*ira viene mirabilmente dipinta dal Petrarca in quel Tuo 
bellillìmoSonetto: fincitere Alexandre &c. Parlandoti qui 
d' un' irato nell' atto del lavoro, è facile ricavar)» che l'irato 
può farufodel lavoro per disfogar J' ita; c petò Stazio nell' 
Ott. della Tebaide, dille: 
Male cunBa minlfirat impelili . 

Circa il trerooredellc membra cagionatodal moto irrego- 
lare del (àngue, ne abbiamo un teiìimonioinAufonio de 7. 
Saplenrl&ui . 

Ptrlander trepidala moderare Cerinthlti tram. 
P. 1 1 J. T. 4. Fuman gli A/tari , e vlcin' 1 il nemica . 
, 11 detto è di Virgilio nella Bucolica Egl. 1. 
Su feriti, cui negra dici Aliarla fumane. 

Aliarla fumasi i divenuto detto proverbiate per dimo- 
Arate l'interna commoiion d'animo. Vedi le mie Annota- 
ticeli ili* TabaccbciJc , {. r S j. 
y. J. Un forte cclp, c,hri,e a fall: 

Cioè fcufaio per errore : e corali errori fono ficiTi a farli 
nell'impeto della collera. Pifone ne fece uno di quelli erro- 
ri affai matfkcio , del quale pirla Seneca nel libro 1. de Ira. 

Evie- 
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E viene riferito con opportune oiTermioni dallo Scannato- 
liderjjfc.drr.l.i.c. i.ruif. 
P. nj.v. io. £ /Wr rMm i/ FiJ«, t 7 Criminali. 

Il Fifco, ed il Criminale inftuuiii per gaftigarc Ì falli de- 
gli uomini, nulla più amano, che di poter fapere , che rif- 
fe, edifcordienafcano; e perciò dirti il Tiraqnello dr leg. 
connubial. 4 . Fiere tuumnon allude)! quìm rifa: nofler. Quin- 
to al Fifco, e narj Tuoi nomi, vegga» il moderno Urfaja 
Inftit. Crim- 1- 4- 1. *■ n- 7- e leggeri cofc JepìdìHime , por- 
tando egli particolarmente quel famofo dittico d' Orrenio 
E F . i lì- U< Vito C*ptoml*r Ave- fFlfcui quafi vlfcui , 
DiciturJ a Fifco fic capiuntur opti . 
». it. La Donna carni il cafo d Atcone, 
Che per troppa veda mife le orna. 

Li nota favola d'Ateone, convertito in Cerro d> Diari» 
per avella voluta vedere nell'atto, cheli lavava alta Fonte, 
ferina di Ovvidio nel à-A\e Metamorfofi . Quello cafo 
viene in brieve rill retto da Gabriele Simeone nel fuo Mct»- 
niorfofeo alla pig. j 4 . 
Dalla feti , e 7 caia cacciando vinti 
Cerca ASecn pel bofeo una Fontana, 
Hallo II fin far defiivo In pam fpmte , 
Che mal per 11, vi trova curo Diari*, 
la Ola col vife di vergogna tinto, 
Gli muta In Cerbio la femblania umana, 
E dici nel gettar quell'onda cruda; 
Ktn lice a ognun veder Diana Ignuda. 
V. j*. E l Ganon quel di Plramo, e di Tute, 
de per fovercblo amore ambo morirò. 

Anche quella favola è d'Owidio nelle Metamorfofi ti 
quarto; la quale parimente ridotta in un' ottava dal mrdeii- 
moSinteoni, amo qui di tiafcriverc ; eli legge alla p- 6 j. 
Plramo giunto al desinato loco, 
11 velo In terra delia Donna vede, 
Cte'l feroce Animai fazìo di poco, 
Uaccbiato ave» col fangulnofe piede. 
Tìenlo per mono , ti fiato In forze un peci , 
Con la fpada ad un tratto II cuor fi fede . 
Ritorna Tlibe, e 7 petto ancor fi punge; 
Coi) l' un corpo all' altro fi congiunge . 
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P. Ilj.v.il. Cbt «un farina gli quegli I Villa* primi 
Xell' imprewifatrice arte maefirl . 

Quello non dee denigrar puma il giudo credito , die tita- 
no avuto tanti celebri, e ignorili Improvvilatori Italiani, 
frali quali ha occupato eminente luogo il Or. Perfetti di 
Siena, gii fole lìneme me laureato nel Campidoglio di Ro- 
ma ■ Altri ve ne fono , che fanno quelV Mie per impelo di 
natura, e fino nelle più rufliche Ville fi fono Tentici, e ù 

tuono alla giornata uomini di lavoro rufiicale improv vira- 
re, inouelmodo, chepofTono. eebefanno, econcjuella 
erudiiione , che può loro apprettare, non già loliudio, ma 
.-■ l'aver udito narrare di verfe cofe . 

V.ao. Stile r Errarla , ove It Villanelle 
Odia grazia real fin fatte adirili. 
Cantando al par delle Pìtrlt fuore. 

S' intende della farnofa Pali ore! la Menigli ina Tofcanl, I* 
quale naturalmente verfeggiando facea maravigliare, e la 
GranDuchelTa, la volle per Tua favorita , levandola dal vi- 
vete partoritelo ■ c traendolaalla corte . 
P.I1 4 .V.«. E allargando la rete del fa» tiglio. 
. J Quando la Canape e macerata , e non ancora fcavezzi , al- 

largando! cannerelli.il tiglio pur elio t" allarga ,e lì vede ro- 
me fatta una rete col medefimo tiglio, attaccato ancora io 
granpartealla cannuccia. 
7. ri. E un nuovo efame di tormenta a forza. 

Quella frafe giudiciaria criminale lignifica , che la Cana- 
pe dopo elleie fiata baronata colla mazzuola, dee ancor» 
fofTVireun'altro tormento fulla maciulla, come in appreflo 
fi dimoftreiì- 
T. I t. Se può dlrjì, hi» grappo 
Atteri Igllato fena noie. 

Un gruppo lenza nodo non G può dare, perchè' '1 forre del 
gruppo i l'aver almeno un nodo. Perciò qui fé neaddiman- 
da linfa, volendoli lignificare , che finito di feavezarfi un 
fafielfo di Canape, dee riporti coli' altra , ma non in modo, 
che la manata lì confonda, per porci la poi mettere al travi- 

Èlio della Gramola. E perógli Opeiajdi quello lavoro fii- 
itorcaveziatoncunfaflello, l'attortigliano in maniera dì 
gruppo, ma tema nodo , canto che Dia dagli altri fanelli fe- 
ritalo , erotta agevolmente da fé fola ripigliati!. 
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r.]J. Sl«'fi g" 'culli fé» deve tlafcuaa 
Manata ha da fiffrir nutvì terme ni I . 

Fra le pene militari avvi quelli dell' Eculee, che fembrau- 
do, et elìendofattoaguifa di cavillo, ha acquiilatoun tal 
nome da Equui . Diceli anche Capra pte/To d'alcune milizie, 
ma comunemente chiamali Cavalline . Di quelle pene mi- 
litari ne parla diffufaraentc Gioachino Butgeis nelle Tue of- 
[irvazìoni giuridico pillila militari. Centuria 5. Otftr v. 1 j. , 
dove traila delle pene non capitali . Si vede dipinta la figu- 
raceli' Eculeo nel trattato del Galloni de Martjrum cruciati' 
bui . In propoli! 0 della Canape Inculco, del quale qui lì par- 
larla Gramola, dicuilidiràquldopo. 

r.s. Grammi une l' appella , e fia Maciulla, 
Su quante p li j ir ai a cu), ebr partire. 

Il Grammo è h prima trafili della Canape. Dicefi nel Tuo 
vero, e nativo nome Maciulla, ed anche Oramela! edélìru- 
nientodiduelrgni, 1' un de' quali ha un canale, nel qual 
entra il legno Imperiare, e con elfo fi dirompe, e lifeia la. 
Canape, ori Lino per nettarla dalla maceria legnofa, cioè 
dalla buccia. 11 Menagio vuol derivata quella voceMjrJir/- 
la, da Machlnula : ma con fua buona pace , credo, che non 
l'indovini. Prima di dirne la mia opinione,:, fappiafi , che 
Dante fu il primo fotfc, che ufaiTc tal parola colà nel 34. 
dell' Inferno- 
Ila igni becca dintxpta ci' dtnll 
Vn piccate, a gulfa di Maciulla. 

Lucifero (eh' è quello appunto, di cui parla) andava con 
le fuc tre bocche mafticando un peccatore : ficchè le mafcel- 
le di quel demonio faceano l'uffizio di gramola, o fia maciul- 
la, perchè tanto l'uno, quanto l'altro lìrumento fi va apren- 
do, e ferrando, e fempre qualchecof» malltca,edirompe, 
tanto che le bricciole cadono , o per lo di fuori , o s'inghiot- 
tirono pel d! dentro : adunque la bocca, o fia la mafceUa, 
eiTendo divenuta Maciulla, fari in maniera, che Marinl- 
la fra un derivato da Maiella . Il Vellutello contentan- 
do queflo palTo da a quello ilrumento anche i! nome di Ma- 
cula , e Jacopo Pergami™ nel filo Mimerlali della lingua Ita- 
liana, dice, che nel filo Paefc ( eh' era FolTombrone nel!" 
Umbria) viene la Gramola appellala Macella : da quell'ul- 
tima di-nominazione, l'aspre più mi confermo nella mia 
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opinione, che Maciulla dorivi da Mafttlla: e quindi Matti- 
la, e poi MatlUa , finché n'è poi nato il some Macinila. Nel- 
li lingua Latina io trovo in varie maniere nominata la Ma- 
ciulla, olii Gramola: Chi la dice Ltnepta . Chi Canahli 
frangibulum . Akn Linetepla . Et altri Infirumentum dtpefi- 
titlum. Solo l'Ortografia Italiana lo chiama Malltui fiuppa- 
rlui;nè fo come vogliali confondere la Manuela, eh cuna 
fpeciedi ma irei lo colla Maciulla, la quale piuttoflo che mar- 
tello, una tanaglia rattèmbra, ouoa forbice che non reci- 
de , ma ammacca , dove feavezzare, o infrangere non fotti . 
P.tlJ.V.-». il Cavalle, ebe tlen fatila di falle. 

Significa quel Cavalietto, che nelle fcuole odi fcherma , 
odiballo, o di cavalierini li fuol tenere per infcgnare va- 
rieforze, evarjfalti ai gioveni, che di fare agile vita 11 
compiacciono. E' tutto immobile, perché fu quattro piedi 
groffi dilegno, lìccome tutto è tale , lino alla iella - 
V. J. Sul derfe apre un canale, ed una fvffa 
Profonda lì, che xtn ha fende alcune, 

Quefiocanale non ha fondo , perchè è aperto , e quanto fi 
rompe dalla lingua fupcriore, O diciatti' anche , dalla ma- 
fcelladlfopra, tuttocadein tetra , enoit ingoila il canale. 
V. 7. fi in tffa fcome'l Bue nelle narici J . 
La lingua, egner va ftppelitnie &c. 

Credei! ben dipinta quella fimllitudine, effendo veriffi- 
mo, che'l Buehaqueda proprietà di vibrare (prillili mo la 
propria lingua lateralmente all' insù , econficarla nell'una, 
onell'altradelleproprienarici, eripulirle. In fimil manie- 
ra fa la lingua della Maciulla: neli' abballarli, che fa ogni 
volta, lì conficca nell'aperto canale gii di fopta deferitici . 
T.IJ. Gramola è falera, ed i fatile affane. 

Non contento il cultore della Canape d'ufare la Maciulli 
prima, taqualetaglia, e rompegli (lecchi più all'i tigrotto, 
tifa la Gramola più lina, la quale ha due lìngue , e due ca- 
ttali, affinedi Imìnuzzarmrgtio gli (lecchi , e ridurgli ali* 
ultima minuteria, ed anche nello fiirar fot t 'elle due lingue 
la Canape, per più ripulirla , e rifinaria . Peraltro in tutto 
é Amile al Grametto. 
t.aj. Slccamt fa la fuptrlor mafcilla 

Del Ceccedrll, ch'unica al mende l'alia. 

L' oiler vaiione comune degli Scrìttoti, i quali degli Ac- 
Oda qua- 



Jiojtizodb/ Google 



in ANNOTAZIONI 

oliatili hanno trattilo, fi è, che il Coccodrillo, adiffìn- 
zionedi qualunque altro animi le, e fino della Hello Uomo, 
alzi la mandibula ftlpcTÌOre. Il Belionio nel Tuo libro degli 
Acquatiti c. j. ne parti cosi : Denilbui ptSinatlm uirlque mt- 
KlIU Injixls , quorum fuperltr tantum noveri confplcitur. Fr* 
i Volatili una limile proprietà fi nota incora del Pappagallo, 
dicendo I Olina nella fui Uccellien pig. »}. fUil Pappagal- 
li di ffravagaitle , olire la Binarla dcllt penne , Il mover la par- 
tt del becco fupir loro , cofafoh comune col Coccodrillo . L' e Berli 
detto in quelli vtrfi , cheli malcella del Coccodrillo .unico 
al Mando j' allen i intefa dall'Autore unici negli Acquatili. 

Mj.v. il. Più I addenti, febbta denti non ave, 
Cè'anxl l'averne le {aria dannoso. 

Sulgià drtio della fimililudine, che ha la Maciulla colla 
miliella drgli Animali, firgue la metifon dell' iddentire ; 
quantunque mal folle per la Canape, fe la maciulli avefle 
denti , perocché la Ara zi farebbe, e il ciglio andrebbe in mi- 
na nello ilinrlo, e nel pefiarlo col detto ordegno. E' me- 
glio adunque che fucceda alla canape quello, che dice Ca- 
littra al Salito lì nel PaflorFtdo, Att.l.fcj. dove il Sa- 
tiro dice: Sat. I» ti mangiti vivai Cor. fi* con qual denti 
Se tu non gli bai ì 

tlf.V. j. Ceti V Veeebìo, fobica perdati ha 1 denti, 
Pur coli' tftt glnglve maritando , 
Tante fa , chi /minuzia anco le trofie . 

Colravamamentodell'eta, dice l' E ce leti i (tri ale. il. 
cheli vanno perdendo inihei denti, chiamati : molemci in 
minuto numero . Quindiè, che perduti i denti, e cootinuan» 
doliaviverc, le gengive s' inoliano , e reitano turati i pre- 
diali dove ftivino confitti i denti, e con le fole indurite 
gengivefi miflici , e rompe Ogni duro cibo ■ Tinto dovei 
avvenirci! famofo Medico Niccolò Leoniceno, il<]ual vif- 
fec,6.anni, et ipettofi il fuo fepolcro nella vecchia Cbiefa 
di S. Domenico di Ferrara, dov'eri di ijS.anni flato prì- 
roifepolto, vidi io l'anno 1700., chedi tutta lo fchelrtro 
Umano non etavitimafi , chela mindlbula inferiore, eque- 
lla Tenia veltigi d'aver mai avuti gli alveari de' denti, tolti- 
ne tre incifoti dinnanzi- Dell'altre parti del corpo, tutto era 
anditoinctnere. Stati ia dottorale berciti eia ancora ri- 
mafi iilefa. 

P.iK. 
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P, Iti. V. IT- i* finir queftt fitceor il «evi. 

Metaforicamente> perchè eflendo gli (lecchi bianchi, e ca- 
dendo in molta copia, formano come una pioggia dì neve. 
». Ji. Anche cu Hill' tediti iti 'gnaulila» . 

Queft* tecbletlt in varie maniere 13 chiama in Italia : è quel 
forò, clic [iene fermi i bottoni nei vediti. Altri lo dicono 
Afole, altri Flnejtrtlte, ikcìTaccbette . 
P.117.V.9. Chi ba più lingue in becca t un tfom, che vali 
A fiar età miti a lavila rtitnia. 

Detto per il'eherzo in propoli to delle dne lingue della Ma- 
ciulla ■ Il 'ero però lì è, che chi polTiede più linguaggi , co» 
medifTe già del Sjlvini il Redi, può difcorrerc, e trattate 
con qualunque perlina del mondo. 
T. la. E quattri, t [ti llfciatc tfee il Una. 

Ufcir di lizza è lo lleflb, che finire il lavoro : tolto dai Ca- 
vallimi di' Ila giuiira , chefiniroil Jorocorfo, efeono della 
lina. E' riparò. Macca, ed anche fleccaie . Metaforica- 
mente nella noflra maniera fu adoprraro da Bartolo m meo 
FerrinoinquelfuoSonettO: Pinci' It re/pire fife. M.S. 
Ma non venite , cb' It fia fate il llxta : cioè Ita morto • 

Ceri fa chi I capti tieni In cultura, 
fCtfa In c U i ttmuxc agli utml.,1 anca). 

Una volta eracofa propria , f cecili mente delle femmine, 
ilcoltivareadifmiuira la chioma, l'inanellarla, ricciarla, 
etifciar!a:ora gii uomini d'ogni grado ne hanno prefo l'ufo, 
portando continuamente il pettinello ne' capelli per tenere 
ben acciaccstoil ttup è , eh' è il ciuffo . 
TiJJ* Impugna un filetta, ami un pugnale. 

Queir» è la fpaitla, Urumentodi legno impugnabile S 
guifa d'arme, e deriva dtfpnij. I Vocabolari la vogliono 
fimiteallo fcalpello, mi quella è la fpatola degli fpeiiali, 
non quella da pulire il lino, o la Canape come la noflra. Di 
qua deriva , che chi fatai mefticro chiamafi fpavihitre, co- 
nietrovorcrittoneNibrjde"Giu(tiiiati di Ferrara fino dal 
i4jo.fcritto, in propolito d'una, ch'era fpavoladote da 
lino, e fu condennato all' ultimo fupplizio . 
P.IlS.V.J. Spanto*» n'ufttf*» itila grama. 

ipBriiffiawiquantofparpigliare, cioè fpargere qua, e 
là. E'vocetrovatapercaptìceio, e pererprimere un modo 
fprmatìvo, come (cnniatt, iltvaceim ,cCimi1'< , comu- 
ni in Lombardia . P.11I, 
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lS.lf.IO. S'aetrcfct la tua Canapi altrttlaatt. 

11 luflro nella Canape propriamente viene dalla fpalela ; 
«ai lullro affiti ricercato, e che quantunque dia credito alla 
mercanzia, a chi è però pratico non fa gran fenlb: perchè 
gran lufiro, e gran fortezza nel tiglio s'accordano dirado, 
f, II. Rllerntrebbc al mettile 

Ptr Invitarla, Stria, ft ffafft. 

Proverbio antico neti' Italia: Nmiplììltenipe,e&e Berla 
filava. Berta comunemente vien detto . che fofle la Madre 
d'Orlando , e il Monofini Io aflerifee, fpiegando l'altro pro- 
verbio: dar la Bitta, dar la Madre d'Orlando , Ma che quella, 
filaffe.non è cosi facile faperlo.SoIamerite lo Scardeonc nella. 
Storia di Padova, riportato dal Menocchio nelle Stuoro P.«. 
cap. 48. , porta la notizia, chea Berta fo fle donato un gomi- 
tolo di filo da una donna di Montagnana,ech' efla lo ricorri - 
peofafle con tanta mifura di terreno quant'era la longheiz» 
di tal filoi e che quindi n ali-elle il preferite proverbio . 
V.a4. Il Canavaccio anche fvtfilt 11 rtfia. 

Cioèil Canape marchio, che riferba all'ultimo (com-j 
s'È detto nelle Annotazioni delfico libro) il maturarli : fe 
flavi fta le Piante quella divertirà di fedo, lo tratta il Magne- 
si riportato dallo fiimaciflìmo mio Amico ,ed erudito fcrit- 
tore Francefco Ariti Cremonefe nel fuo Ditirambo del Ta- 
bacco fumate, e ma fucata nelle Annotai, ié. , e 17. 
T.iq. Far fiepl, 1 Mfartìll adersi cafa. 
B farà, le ut fitti, e l mi fanali. 

Il legno del Canavaccio, nudo che fia .ferve a moki ufi ; 
fpecialmenteperfarliiolfaoelli, de' quali per tutte le cafe 
è con fumo grande . Poi per far li e pi , e pergolon da fiori. 
Inoltre per far facelle, efanali per lanotte , de' quali fi fa 
grand' ufo quì nel territorio dì Cento, in tempo dell'etere* 
fcrnze del Reno, girando intorno le guardie per vedere gli 
(fieni delle piene negli argini . 
tio.v. j. Tifala divlfa, t dalla al lue funaje &c. 1 

I Canavacci producono Canape aliai grofiblana di tiglio, 
e di colore folco: perciò non l'adopera per lavori di buona 
rela, almeno comunemente : Bensì fe ne fanno corde, ego- 
mone fort'rlTime , lequali fervono per mantenere gli atrrecci 
della Bifolcheria , e per altri ufi , a piacete di chi ne vuole • 
v. 1 1. Ma fibratmu iti di fuer ben llfcl 

fielle fue fremi Oc Quau- 
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Qjanro plil i Fa(leltoni,o fia i mazzi di buona Cinipe fono 
lìfcl, c appajono tali pel difuoii ,più lu fingano i compiutoli. 
P.iij.r.ii. Sei mfuu'faftl ftrlilt ™ «fila 
Qualche fzgtl di grandini, o melarne, 
A Vintila , a Livorno, a SlalgaglU «te. 

I fenfali di Canape, de' quali abbonda il Contado di Bo- 
logna, e!aTerradiCento>fonoi più dilìgenti regifttatorì 
dell'Effemeridi, edeile Meteore, che corrano fra l'anno : 
perocché dalla feminagionedella Canape, a tutto '1 Tuona- 
(cimento, c coltivazione , e lino all' intera maturità , nota- 
no ciò, che accade Dell' aria , e nella terra di finiftro a diT- 
favoredelli Canape, e ne ngguagliano Ì loro principali ne* 
Paelì lontani, chequi con li tre Porti ili Vinegia, di Livor- 
no, ediSinigaglia fi epilogano, talmente, che venendo» 
Cento, e a Bclognaal tempo d'incettarla , (anno puntual- 
mente dire il di , ilracfe, e l'ora, cheaccaddequalchegra- 
gnuola, o melume, o altro flagello Tulle noli re Canape , e 
perciò fannoquandodebbono tenere! prezzi baffi, amando 
eoil i PaeTani , contro ogni legge di natura, d'edere più fe- 
deli ai loto coi ti f]>ond cmi , che alla proptia Patria • 

Ti 19. VtdralJi a hfi H Canalini carco 
Del Ctnttft ttfèr cotttt più litio ire. 

II Canalino di Cento è il ce Toro, e la ricchezza di quello 
Paefe, perché pereffo tutte quali le mercanzie vanno , e ven- 
gono . Nafte quel!o Canalino fui Bolognese da circa 1 j. mi- 
glia lontano da Cento, in vicinanza di Cartel Franco, dov'è 
il Forte Urbano, eli fui origine l'ha di diverTe Torgeniì det- 
te Fonia nizii, i quali portano i Tuoi propri nomi, fri li quali 
fi nominano) Barili, laSpafa, la Mela Kofi, et altri non 
pochi . Da elfi fcaturtfce un'acqua limpidilTima , la quale 
arti lìztofi mente per diucrTi ri 'oli incanalata in uno, viene a 
formare il Canalino fopraddetto, il quii fui Tuo principio vie- 
ne denominato il Canale di S. Giovanni in Perircelo, pel 
cui Territorio, ed anche per mezzo a quella Terra oltrepaf- 
fi. Poi finito que-1 Territorio , in vicinanza d'un miglio X 
Cento comincia fui Territorio Centefe a chiamarli il Cana- 
lino di Cento. Parta egli pel mezzodì quella Terra, e fiegutì 
Tempre per detto Territorio, finché ginn»? in Ferrarefe, ed 
aniuaalla Città di Ferrara, do e di l'acqua alte Forte di 
quella Cittì , dclfuo Cartello , della Tua Fortezza , e del Ca- 
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mi Panfìlio pel corro di tre miglia fino all'arsine del Po 
grande di Lombardia. In vicinanza della Porta Paula di Fer- 
rara, degne a dar l'acqua al Poacello, d'erro il Po di Vaimi, 
et all' altro ramo del Po d'Argenta, detto di Primaro, dando 
il corfo libero alle Navi di Cento Tino * Ferrara • 
P.H9. V. jj. E ìlttfiìmtn penar;, td il figlila 
DI qiitfn Canapifira pianura. 

Peracteftare, chela Canapefìa del Territorio di Cento, 
e co nfeguent emente di buona qualità , fi Tuoi accompagnare 
ogni condotta della medefìma con un' adertalo , e bollo, che 
lia ella tale : il Sigillo del Pubblico di Cento è marcato d'un 
Gambero rofTo in campo bianco, cui e aggiunto dal 1 15 S. 
in qua , l'inquartaturadrll' Arme Aldobtandina , per dono 
fpeiiile di PP. Clemente Vili. , da cui la detta Terra, nel 
tempo, ch'ivi fòggiornò, fu arricchita di grazìofilfìmi Pri- 
vilegi. Quello Gambero, alli giorni pi fiali , fu melìo in de- 
rilione dal Confcrvator della Società de' Filopatrj , nelle oC- 
fervaiioni,chefaal Poemetto giocofo, ultimamente fiam- 
pato in linguaBolognefè.col ritolo, l Dfgraij £ Bertuldtit 
dalla Zcita .Ivi, adunque, alla pag. tjf., adducendo una 
certa Monella ridicola , fcritta , come die* egli , da A n'unito 
dalla Braja , mette in burla i Centefi, coli' infegna del Gam- 
bero. Ma co de fio Scric core Aflia nate fari forfè fratello ute- 
rino dell'altro Annalifta Ranieri d'Arpinello dalla Foglia, 
fcritiote de' Frammenti fiorici Perfiectani , addotto nell'Ef- 
femeridi Bologne!! de' Sor) Filopattì alla parte 1. fimo li 16- 
di Mano, pag.eo. , de' quali autori chi n'a velie maggior no- 
tizia , fi compiaccia poi corcefia di noiificaicela . 
P. I»o.V. 7 , 0r c6e i-Augvjla 

Nuova Parttnopta Spefa, 1 Rei** 
Dalla Satmazia fendi, c Italia intra. 

Con ciò fi da a vedere, che quello Libro fu terminato di 
comporli nel mefedi Giugno del r 7 j8. , allora quando Ma- 
lìa Amalia Figlia dì Federigo Auguflo Elettore dì Sifoni), 
e Redi Polonia pafsòalle none con Carlo Re delle due Si- 
cilie , Figlio di Filifro V. Re delle Spagne, parcendo da 
Drefda, epaffando per varie Cittì d'Italia fino a Napoli, nel 
COrfo del qual viaggio fermofli , e fu realmente accolta nella 
Citta di Ferrara , come la prima dello Scaco Eeclcfiaflìco , 



eh' ella toccaJTe. 
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Garbino, vento incollante. 14;. Infrollare. 191. 

Gaflaldo, e Gallalda, chi fia. 1 ; f. Infilata contadinefea ■ 1 j S. 

Gemma delle piamo, qualità. Infetto pungente nel Tondo de' 

Gherminella giuoco . 1 Si, Maeeratoj . 199. 

Ghetto, Tua vera etimologia. 141. Invidia regna anche fra l'erbe. it 5^ 

Ghiaccio, efuaforza. 14S. In voc. nuova dclPoema.l £4.1 

Ghiande, fono faporite in tempo Ipocondrico, e fuo carattere, aoi. 

difame. 141. Ippolita, chifia. i to. 

Giacinti dell'Arme Farnefe. in. Sua verità . 20 j. 

Giganti, cosi detti i Canav. iSi, Ira fa tremate . 109. 
Gigli aimrri dell' AtmeFarn. 112. 

Giornaliere viaggio. Ii & L 

Gianduia pineale, e fua deferirlo- T Ambertìni Card. Profpeto in 

ne Cartefiana . aoi. J 1 Cento. 1 jS. 

Gramigna, erba importuna. 144. Lebbra, infermiti. i£cu 
Nuoce alla Canape. 1 Leggiero, quando Zìa il terr. izfi. 
Grametm. . 210. Lei lare, vale andar lento . 1 j*. 
Gramola • ili- Leoniceno, Niccolò Medico, co- 
Gravidanza in enigma. 1 7f. me avelie 1 denti . ala. 
Greggia della Canape . ij^ìÌSi Letame, dote della terra . 1)6. 
Grembiule noi deono averle don- Appaltato in Ferrara . 141 . 

ne, che zappano- l££i Liberati, Co; M. ITabella . ni. 

Gretto, vale ritenuto. 1C1. Libro con tutte le carte (lampi te 

G tingo late, fiio lignificato . 171. dal Guerci no da Cento, il 3. 

Gruppo fenza nodo . 109. Licone Sanefe,Móf.Sergardi. 1 ;s. 

Cuardinfante, Velte donnef. Lingua de' Buoi fi conficca nelle 

Guazzalocea, Prateria, e Vale vi- narici loro. 11 l, 

dna a Cento. 1 Lingue molte ornano la perf. il J. 

Guercino da Cento. V. Barbieri. Livrea, fuo lignificato . 1 ji.i ;j- 



Lolla, gufciodelgra 



Medicine de' Poveri ■ 141 
Melume, pioggia maligni > 
Meneghini Villanella improvv 



Luflio della Canape < 



M 



Acchia dei dipignere de] Mondiglia pei leCatlin 



Macchiegialle nella Canape, &• 
gno di maturili ■ 171. 
Macchione, folto nafeimento d' 



ale.n 



Ili! 

fedi Mano. iji. 
è . ivi. 
Cocodrillo s'alza la 



Mafceila de 

fuperiore ■ u 
Malfa, maflettadi let. (40.14 
MsttereIIo,oMazzuo!a. te 
Mattutino, permaj7o. 
Mazzapicchi o,mart. di legno. !■■ 
Mazzero pei maixo . fi 
Mazzo. h 
Mazzuola. 104. ioj. Digualn 



Maceratoio: che Ila, ei 

bafarfi. ili, 191. 

Maciulla, che lignifichi . 110. 

Madie antica, nome della Ter- 
ra, izj. 

Magnani™, Ottavio Scrittore Fcr- 

Majo, e maglio degli amanti. 
Malpighi, Marcello, famofo Me- 
dico . 1 6 ■) ■ 
Mani, metterle ne'capegli . 194. 



no. 

MonteCimino, predo Vitei. iSj. 
MonreTaboi.luogo fui Cent. 1^4. 

■■- ><o.iE 



Moizorccchio, che lignifichi. 1 37. 
Muffa, e muffaticcio. 
Mufe, perchécredute Verg. ijj. 
Mufica fenla'l tempo, non reg- 



Ni 

Nafo,: 



nalò. 



Mondo. 

Ncncia.Camo ruflicale del Medi- 
ci . lu-iSt 

Ninfetrasformatein Piante. 1 76. 

Noce, dovegittò lazappaSfoiu 
Atlendolo. 145. 

NocediBene«cnto. Ivi. 

Nozze della Regina di Nap. ufi. 



OCche, e loro grida. ifSj 

Occhieggiare. m(. 

Occhiello de' selìimenti. »i J- 

Odori fonniferi. 1 6B» 




Ombre longlie accennano vicina 

Open «liticale diurna. ij8. 
Opobalfamo. 

Orazione in lode del Sole. 119. 
Oriana. Vedi Terra Oriana . 
Ortod Amognano. 164. 
Oltracifmo, qual pena fia. 1 jj. 
Olirò Garbino, vento incoft. 14 j. 



P Adizioni diCanape.i t r.i S: 
DetiidaPapiglione. 10 
Paladino.fuocuriofolignif. r, 
Pali. Veli lìansiie. 
Palifìccate, palificate, palizz.19 j. 
Pai Ladio,fcrittored' Agricoli. 1 6 {. 
Panaro fiume, detto anche Scoi 

Panatenee, Felle greche . 1 74. 
Pancone per tappami la Can.182. 
Papavero, limbo lo della fu p. ija* 
Pappagallo alza il roliro . ira. 
Parche, quali, e quante (ìano.i ti. 
Parole diviTe nel fine del ver. 1 19. 
Paffaporto, fua etimologia. 179. 
Piffero Canavajuolo. 173. 
P«fqualini,Gio: Baie. intagliatore 

dell'OperedelGuercino. 
Patente, fu» etimologia . 1 79. 
Pattume, (coppatura . 186. 
Pelliccione invernale . 1^6. 
Pene militari. aio. 
Penna per punta . 16;. 
Pennecchio. ■ iSj. 

Penule, Villa del Cernere. ■£». 
Pepe, far pepe d'inverno . 14 j. 
Perfetti, C»v. Bernardino famofo 

improvvirantc. 109. 
Peripatetici di campag.i 39. ti». 



Pertico, Conte Ignazio, lodato. 

pag. rij. i 7 j. i 7 S, ijo. 

a Pelo d'oro, che vogliadire me. 

Piede della Canape è pelante. 17*. 
Piena, oefcrclcenza di fiumc.191. 
Pievedi Cento. 1 17. Equ idi (tanti 
daReao. i 9! . 
Pifferi. rio. 
Pigmei puniti da Ercole. 1*7. 
Piluccare l'uva . 1 Si. 

Pioppo, ama il terrenoumido. r : S, 
Piovigginare. ij 9 . 

alore, che viene ai polli , 



ito. 



Pi ramo , eTitbe. ìel. 
PirediCanape. rSo, Compolle 
di fei bracciate. 1S0. 
Pizaieardell' Alba . 1 70. 171. 
Plalticaarte. j 5 e. 
Polli , vanno a letto di buon'ora ■ 



e, che s'alza dalla Canape 



Quaderno di terra. ijf. 
Quartemola, mifura . 
'Quafimare, etimologia di 
Cafumaro. 117. 
Quifquigli», purgamento, 114. 

R 

R Adici della Canape , fono d; 
poche barbe. 1*9 
Ramedcllo.fitodelCentefe. ufi" 
Ranieri d' A rpi nel io dalla foglia, 
fcrit- 



ti4 

fcrittoie Apocrifo. né. 

Rafltello dai denti ferrati . i fio. 

Kaviuob, cibo. 170. 

Razzolare propriode' Polli, ijj. 

Regina di Napoli.fuenozze.e par- 
faggio per Ferrara . 11 fi. 

Regi Aro dell'organo. iS*. 

liegitore.rettoredellafamigl.tj?. 

Re uà zzo. Reno, Ren vec. 1 16.1 iJ. 

Rinculare. 14J. 

RindofTare. 1 5 j. 

Ritagliare il terreno. 1 19. 

Ronca, Sarchiello. i<j. 

Roncare. 167. 

Rofaccio, famofo Afltologo. 119. 

Rovi fanno lo fletta, che i Vinci. 
p„g. >«(. 

Rucchetta, erfaa. 1 3.7. 

Ruccola, erba. ivi. 

Rufcclle t ti aridi nella fiate . 193. 



Scufa propria di chi opera male. 



ita. 



SAIamandra ha giallo il vi 
p-g. 17'- 
Salceamailterrenoumido. n8. 
Favola della Ninfa Salce . 1 7S. 
Sali minerali, ache fervano. 149. 
Sapore della tetra, che fignif. nj. 
Sarchiello, o (ìa Zappetto . ifif. 
Satrapi di Villa. I<». 
Salii per flanghe, non fi po (Tono 
ben adattate ne' Maceratoci 96. 
Scalfite, fcarnificate. i6y. 
Scalpore, rumore. 19 j. 

Scanni di terra Dell'arare . 1 34. 
Schimbefcio. 104. 
Sciò fciò , voce per fcacciare i pol- 
li. tSS- 
Scoprire gli altari . 196. 
Scorpione,regno del Zodiaco.144. 



ScgnicaldidtISole. 
Seme, e femi contengono tutta ia 
pianta. lèi. di Canape amano 
terra frefca.j jg. come fi confet- 
ta, ij;. quali fieno i buoni Te- 
mi, ivi. Agostani fono i cattivi. 
Ivi. briaca no i Polli . 1 jj, 
Senfali nemici della Patria. »IJ. 
Sepoltura ecclcfiaflica a chi fi nie- 
ghi. 141. 
Sergatdi.MonGg. Lodovico Sene- 

Sellile.mefed'Agoilo. 169. 

Settembre, mefe lem per. 1 S6.it j. 

Severambi,Popolifavolofi. 119. 

Sforza Attendolo famofo Capita- 
no da Cotignola. 14J. 

Sigillo di Cento . 11S. 

Sirio, Sollione. 134. ijfi. 

Soffregare. 19J. 

Solchi, fcolatoj neceflirj . >j£. 

Solfa, batter la folfa. ifS. 

Sole padre de' lumi. 129. limoli- 
niere della natura, ivi. lodato 
con un'Orazione nella Terra 
AuttralediSeverambi. 119. 

Sollione. 

Soqquadro, feon volgimento, aotf. 
Sorgente, forgi va, che fignif. 119. 
5ozto,eSocio, Mezzid-diVil-ifia. 
Sparnicchiato.o fpatnicciato-i 1 j. 
Spatola da pulire la Canape . ivi. 
Spaventacelo degli uccelli. 1*4. 
Sperienza maeflradi tutte lecofe. 



ita. 

UT. 



dell* Acca demi » Fiorent. 114. Tuccia. V*ftale , che portò V ae- 
Stabio, perchè così detto- 136. ijuinel Crivello . ig 2. 

Stanghe, macerare a flanghe. 

PS- '9*- '9J- '97- V 

Srradellaccio.fitonelPeniale.te^. X 7"Aneggia, mif. di Certa. 1 36. 
Suppedaneo^ Vangile della Van- V Vanga da la», la terra. 143. 

ga. I4j. Vangile, o fia fuppedaneo della 

Suppofitr.Commsd.deU'Ar. u 3. Vanga- Ivi. 

a Vanne™, acalo. 194. 

T Virrone,fcti[trxed'AgNColt.i<). 

TAnara, Vincenzo, fcrittore Vale*, comincila d'acqua. 194. 

d'Agricoltura. rf». U boè.ltrum. mufic. da fiato. 1 io. 

Tarquinio, efuoefempio ne' de- Uccellatura fcrit.dal Bargeo. 177. 

capitali Papaveri. 1 ji. 1 5 j. Venezia, fue Jodì . 11 j. 

Teggia,ofiaTezza,FeniIc,ePoE- Vecchi mafìic.coftegcngiifc.i 11. 

tico. 104. Vento urente. 1 70. 

Tela di Cento, non i di quello Verdieto, Verdone uccello, golo. 

Paefe. 1(1. fo al Teme della Canape . tSl. 

Tempoègalantuomo- iSr. Verderognolo, colore mìflo. 169. 

Teologia de' Gentili, piuttollo Vergini Panatcnee. ■ 174. 

Micologia. 171. Veteipe, fegoo celelle. 

Terra, qualeconvenga alla femi- Verginità rioredelledonne. 17J. 

na della Canape. 11 j. Vetriolo, erba noe. alla Can. : 6 j. 

Terra Oriana per tingere. 1 17. Vigna, Accademia Ferrarere.ru. 

Ticone, Albologo famofo. 159. Villanoé Tempie indorerò, ioé. 

Tiglio, fcorzadella Canape. it 4 - ViIuccbio.eraanoc.allaCan.i6;. 

Tigricond.ilcarrodiBacco.nl. Virgilio non rcriHedellaCan.il j. 

Timballi, er altri /burnenti mn.fi- Viterbo, e Tuo Bullic. caldo. 189. 

cali, e di guerra . ito. Uredìne, detta anche melume , 

Togo» per Antonia. tt 7 . pag.. 170. 

Tormenti varj tifati da Criminali- Z 

Mi, e Soldati • joj. 1 in. ' Jf Appi di Sfocia Attendo lo . 

Tornitura, mifiiradi terra . i»o. X j pay. 144.145. 

Torti, etbolartea . 1 Si- Zappetto da Roncare . 16 j. 

Toupè.moda di cap.,eciufto.ir 5. Zazzeruto, proprietà delle Piante 
Tre volte fi ibatte la Canape nrl vegete. 119. 

Maceratoio , e perchè . aoo. Zizzania, grano tralignante, e no- 
Tritonia Dea , Minerva .la». civo* '!>• 

Tropotipo, libro di buone crean- Zucca , e Tua detenzione . n£. 

ae del P. Cella . r f I- Zuccheg no terreno, qual fia . ivi. 

FINE. Vi- 



aitf 

Vidit D. Aurelius Caftanea Clericor. Regul. S. Pauli, 
& in Ecclefia Metropol. Bonon. Pannent. prò San- 
ammo D. N. Bencdiao XIV. Archiepifc. Bonon. 



Die ij. Manti 1741. 

Ad Excellcntifs. Dom, Hieronymum H ila riunì Clerici 
J. U. D. , Sac. Th. Publicum Profedorem , ac S, Off. 
Confultorem, ut videat prò S. Off., & referat, de 
mandato Reverendi!:. P. InquiGt. Bonomie &c. 

- Fr.Jofepb. Vantimi Rogeriur Previe. 
S- Off. Boiìonid . 



Die 14. Munii 1741. 

Opus hoc plenum lepori; , & gratile fomma animi ju- 
cunditate pcriegi. Is eft in humili etiam fubjefloau- 
tìor tximius , ur non habeas magna, & preclara desi- 
derare ; dignum propterea opus eft quod prsclo man- 
detur . Si tamen videatur Reverendifs. Patri .Ita cenfeo 

Hierortynwt Hllttrìut à Clerico 
S. Off. Consultar. 



Die ì6. Affitti 1741. 
Attenta lupradifla atteftatione , Imprimatur 
Fr. Tbamai M. de Aitgelis Ina*. Geutr. S. Off. Boa. 



COLTIVAZIONE 

DELLA CANAPE 

INSTRUZIONI 

Di tre Pratici CEKTESI 

FABRIZIO BERTI, 
INNOCENZIO BREGOLI, 
ET ANTONIO PALLAR.A. 

EACCOLTE 

DJ L CAVALIERE 

CIO.' ANTONIO BERTI 

C E N T E S E. 



GIROLAMO BARUFFALDI 

AL LETTORE. 



F 

P , -■ Sfendofi propagato di malto la toh inazione iella 
CA NA P E per /' Italia , dove prima in pochi luoghi al- 
lignava , ni tutto perciO riunendone quel frutto , ebe fi 
fptra , e fi dtfidera dai Coltivatori , per mancanza di 
eerte particolari cautele , che aver fi deano nel ben col- 
tifarla : opportuna , e profittevole cofabo firmato ejfere 
1' efibire ai dilettanti dell'Agricoltura il buon metodo , 
the fi tiene nel Territorio dì Cento , dove perfettamen- 
te nafce , crefce , e matura qatfla Pianta tanto utile , 
Ór ufuale nel commercio degli Uomini , pel di cui alle 
•oamtiito tante fpefe , e fatiche ogni anno i' impiegano 
dai Padroni , e dagli Agricoltori del fuddetto Territorio, 
ridotto tjuafi tatto a tale coltivazione , fiacchi a quella 
delle Biade, e de' Grani : tanto che la cofgieaa Terrai 
di Cento , anebe per qutfla p articolar cura , e pel nome 
del \uo famofo Canapino , viene fempre più refa confide- 
r abile • Quindi è, ebe avendomi il S'ig. Cav- Ciò: An. 
ionio Betti Ctvtefe , e flimabile ornamento della fua Pa- 
ti 1 triti , 



tria , fatte pervenir* alle matti qaefle tre Inflruzioni mol- 
to chiaramente-, e con purezza diflljc per inftmire gli Agri- 
coltori , ho •voluto tutti e tre renderle al pubblico ma- 
tiifefte per uninjerfale informazione di ciò , che dee farfi t 
per ben rinfuri in una tale coltivazione : il che non ere 
derò, che fia per efftrt fe non eofa di molta utilità. 

Tutte e tre quefte Inflruzioni partano nello fteffo mo- 
do , e guardano lo fteffo fine, e forfè baflevol cofa fiata 
farebbe pubblicare la fola prima ; ma perche le altre due 
hanno in fe qualche altra minutezza non efpoBa da quel- 
la , la quale molto giova a quello propofito , mi fono per- 
faafo , poter efiere non poco giovevole lafciarle ufeire anch' 
effe , japendofi , che a chi ama di cercare una verità, pia- 
ce femprc l' andare avanti nelle ricerche , nè così facil- 
mente fi può fermare al primo lume , che n' abbia . Per 
molti, che fa d' un' argomento medefimo abbiano maneg- 
giata la penna , fempre qualche divefità è avvenuta nei 
toro dettati : ma tutti fono flati altresì fempre indiritti 
ad un medefimo fine . 

Coti non un filo Scrittore , ma tre tu accrefeo al nu- 
meri, di quelli , che nella Terra di Cento fono fioriti , ri- 
fiat landa dall' obblivione quelle qtiafi perdute Interazio- 
ni , le quali mi hanno dato baflevol lume a comporre 11 
Canapajo, Poema a maniera dell'Api del Ruecllaj , e 
d'altri Georgici . Nel compimento del qnal lavoro a me 
è convenuta (offrire, con mio fommo rammarico , e di 
tutto queflo Vaefe , la perdita del Cavaliere Gio: sinto- 
nia Berti , raccoglitore di quefte Inflruzioni , e dilettan- 
te ardentiffimo delle tofi matematiche , ed appartenenti 
all'agricoltura, involatoci dalla morte in età di 53. 
anni , nel giorno ultimo dello fiorfi mefi di Luglio dell' 
anno corrente 1741. 

De- 



BefctizStonc eiella Canape . 



A Canape è una Pianta, che crefce con fufto 



diritto, quadrato, unico, e vuoto al di den- 



tro, per lo meno all'altezza d'un uomo. Ha 
la fcorza piuttofto Toltile, di colore affai verde, di- 
vifibile in longhe fila. Alla cima ha foglie preflò- 
poco della figura d'una mano aperta, le quali fono 
merlate all'inrorno,alquantoa(pie, e d'un color ver- 
debruno, il cui odore è naufeofo , e fpiacevole. 
Ha mafchio, e femmina. I] mafchio produce de' Te- 
mi, fcnza che prodorti abbia fiori molto viubili : e 
cotai femi fono di figura quafi ovale, coperti d'una 
fpezie di gufcìo, ed hanno un fapore, che pencje-. 
all' oliofo dolce . Non ha che una radice bianca-., 

legnofa, ed attorniata d'alcune fibre 

La femmina per fe è Canape iterile, perchè non 
produce feme , ma fedamente fiori , i quali hanno 
mólti Dami giallicci, che efeono del mezzo d'un., 
calice, comporto di foglie ordinate a guifa di fteì- 
la. E quella è la vera Canape, e allora quando è 
arrivata alla fua maturità , e che fi taglia , e lì Tecca, 
tramanda un'odore ingrato, che ha del fonnifero. 

Una tal Pianta fi riduce, coli' arte, a poterfene 
fervire per' farne delie fila , e comporne tele, ed an- 
cora funi d'ogni genere, onde cantò Perno Sat. 5. 
Trm' mare tranfiliai? libi torta Cannale fallo 
Canta fit in trenjÌTO-. 
Se ne cavano pure varj medicamenti contro que' 
mali, dove i folidi fono troppo rigidi, ed i fluidi 





fame dell' emulfioni, e decozioni, o (premerne., 
oglio. Si fpcrimenta molto giovevole in varj inali 
di petto, ed in varie iteli zie , o dove (ia d'uopo 
rallentare gli ardoti di Venere ; e finalmente in al- 
tre infermità dipendenti dalle cattive dilpofizionì 
accennate delle parti e folide, e fluide. 




Figura della graffetta d' fina pianta di Canape , il di 
f»i diametro è d'onde 7. di mi fura Cenrefe . Nata 
/' amo 1657. nella Villa del lìofo, territo- 
rio della Pieve di Cento- 

LA 



LA CANAPE. 

lunamomo io non fon , benché abbia tutto 
II mio fregio, e •valor fol nella fiorii: 
Sembro Pianta , e fon Erba , ed il mio fratto 
Fin ch'io Jlo in fli, non ha credito, o forza 

Xecifa poi, ad annegarmi latto, 

Ma il mio vigor qutW aequa non ammorza ; 
Anm fuor tratta, e jlifa nell* afeiutto , 
Un flagel di percoffe mi rinforza . 

Né qui lo JIra&io bà fine : io fon grafiata , 
Torta, ritorta a dritto, et a rotonda, 
E mille volte imfefa , ed arrotata. 

Tur coti nata , e morta in letto immondo , 
E da ruftica man martirizzata, 
Utili io fono , * ntcejiaria al Mondo . 

Il vento furibondo 
Io flr 'mgo , e guido i fluttuanti legni , 

Fra le tempere, ai gii* rimati Segni. 

I preziofi pegni. 
Delle Biade io raccolgo , e fuor de' guai , 
ter rifugio alla fame , empio i grana] . 

le fpuole , e gli artolaf 
Giran per me, da cui 6 copre, e ve/te 
La nudità della famiglia agre/le . 

Le Città, e le Forefte 
Dai ladri io purgo , e con la mia virtute 
lo reto alle Repubbliche falute. 



Spiegazione delle Tavole. 



TAVOLA I. 

i Vanga col Tuo Vangile, dove pofat il piede nel 

vangare la terra . 
i Badile da lavorare gli fcolatoj de' folchi. 

3 Zappetto , detto altrimenti Sarchiello, o Ronca.. 

per roncare , o lìa purgar la terra dall' erbe 
inutili . 

4 Zappa, o Marra per lavorare la terra, 
j Rajlrello per appareggiare la terra . 

6 Cavalletto dove fi cappa la Canape . 

7 Falcetto, o Falcione da tagliar la Canape. 

8 Pire di Canape ragliata dalla radice. 

TAVOLA II. 

9 fintone fui quale lì maciulla , c dirompe la Ca- 

nape . 

10 Matterello, col quale fi dirompe la Canape . 

11 Grametto, col quale fi dirompono per la prima vol- 

ta gli ftecchi più groflì della Canape già tona ■ 
u Coda del Gr ametto chi ufo . 

ij Grama, o (ìa Gramola, colla quale lì fm in uzza- 
no di più gli ltecchi della Canape già rotti dal 
Grametro . 

14 Spatola, colla quale fi purga , pulifee , e raffi- 
na li Canape dopo gramolata . 



IN- 



I N S Ti R U Z I O N E 

PRIMA 

DEL DOTT. FABRIZIO BERTI 

CE N TE SE. 
Del Clima. 
S. i. 

PEr ben coltivare U Canape, conviene prima., 
confiderare, che il tiro, e Clima fìa al propoli- 
io , perchè facendoti i Canapa] in Campagne 
bafle, dovei'ariaè foverchio groffà, la Canape non 
può ri u fare in bene, poi che eflendo l'aria troppo 
grave, ed umida, la Canape verri ad eflcre altresì 
molro grotta di fcorza (che chiamati Tiglio) e facil- 
mente larà foggetta al tarlo , coficchè nei lavorarla, 
converti raffi io irìoppa, e così farà di poco utile a chi 
la coltiva. 

Dall' Aria. 
S. i. 

Sicché l'Aria vuol'efTerc mezzana, e più (ofto fol- 
lile, ma non cometa montana, la quale poi ca- 
gionerebbe un altro difordine , il qual farebbe, che 
la Canape in tai (iti verrebbe troppo minuta di pian- 
ta, e la fua fcorza [ch'è tutto l'edere delle Canape] 
B trop- 
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troppo esile, eflofcia, non che di poca forza da po- 
ter poi refiftere al tormento , quando foflc in Canapi , 
o in Gomone lavorata . 

Del Terreno. 

§. S . 

IL Terreno debb' e (Fere mezzano, cioè né troppo 
forte, nè troppo dolce, né fabbionofo , imperoc- 
ché fe foffe troppo forte, non potrebbe coltivarli a_ 
dovere com'è necellario, nè fminuzzarfi , e ridurre 
in tritume come converrebbe . Oltre di che nei Ter- 
reni forti, lafemenza felicemente non nafee , ò fc 
nafee, dopo nata, molta ne muore per non poter 
rnettere radici , e quella, che rimane, non s'alza mol- 
to. Se poi il Terreno fotte troppo dolce, e moit ralle 
d'effer fabbionofo, come fpecìalrnente nelle Terre dove 
fi a flatoallagamentodi Fiume, allora la neceflità por- 
terebbe d" ingraffarlo con molto ftabbio : ma cosi fa- 
cendoli, la fpefa oltrepafferebbe il guadagno, almeno 
per li primi anni , finché folTe terminata l'annua pen- 
done di quella groffa letaminazione . 

Quelli però, cui ètoccata la forte d'aver Terreni 
di quefla natura , cioè arenofi, fatti cauti dalla fpefa 
continua [quando non abbiano in cafa lo Stabbio a 
dovere, fenza comperarlo a caro prezzo , come corre., 
nei neutri Paefi] ulano di dare ad una tal Terra la^ 
Colombina per lo difopra, il che è un fermento affai 
caldo, il quale dalla Sabbia non fi laida cosi facil- 
mente corrodere come l'altro letame, che viene fu- 
perato , e vinto dalla detta arena , e poco tempo cor- 
re, che vifitandolt la Terra, fi trova effere fabbio- 
nofa, 



uofa come prima : ma dovendoli ciò fare ogni an- 
co, ò almeno frequentemente, poco ne monta o" uti- 
le al Padrone a confronto delle fpefe. Ben' è vero poi, 
che la Canape con la Colombina ingranata, e nudri- 
cata, riefee bianca , e folcile, ed il frumento , oqua- 
lunque altra biada ivi fi femini l'anno dopo , bellini- 
ma, e copiofiflima. 

Velli Sorgimi dannofe . 

§. 4 . 

SE il Terreno avrà le qualità fopradeferitte, nonJ 
farà fufiìciente a produr buona Canape, quando fia 
il difetto moleftato dall'acque forgenti. Quell'acque 
tengono troppo morbida la radice dell' arbufto , e b 
troppa l'ingrolìano, b facilmente la rendono putri- 
da , ed inutile con iftupore degli Agricoltori , i quali , 
non oliarne il buon governo fatto tra terra, e terra* 
co' letami, colle polline , ò colie colombine, veggo- 
no , nel bello del nafeere, languire le loro fperanze in 
erba, ò per la rarità degli deli , che tengono , ò pel 
morire , che fanno allor , che maturare dovrebbono . 

Canapnj vogliono ejfere fcofirri. . 

S. 5. 

E: Da avvenire, che chi fa capitale di Canape dee 
proccurare , che il Terreno del Canapajo fìa in 
largo, efeopeno, nè adombrato da Alberi , almeno 
di molta altezza , come Pioppi, Olmi, Roveri, e fi- 
mili, che molto crefeono , fono ben zazzeruti , epro- 



ducono grande orezzo, ed impedirono, che l'aria , 
ed il Sole domini quanto giova , la Canape ; Sicché 
l'Agricoltore dee in quello cafo far poco capitale de' 
frutti degli Alberi , fe vuole di buona Canape far col- 
ta : c quello giova anche ad ogn' altra biada. 

Ttmfù di rompere i Canapa], 

§. 6. 

IL Terreno della natura fpiegata di fopra , convie- 
ne, fubito eh' è mietuto ii frumento, ò altra bia- 
da, quando vi (ì voglia feminar Canape, conviene, 
dilli , fubito liberarlo dalle doppie , romperlo , e arar- 
lo, affinchè il Sole polla purgarlo in tutto il coifo del- 
la fucceflìva State . 

, ' Modi di arare i Canapaj . 

6. ,. 

LA Tetra da Csnapajo dee edere arata a vanieze lar- 
ghe [Vanieza nel linguaggioCentefe lignifica., 
una prefa di terra , come eguale , e fenza folco] 
d'otto, o dieci folcate per ciascheduna; e fi dee- 
proccurare, chele prime due lagne, cioè la terra 
delle due prime folcate -a' unifeano bene, nè vi refti 
fegno di folco, acciocché la terra tiita al difopra- 
fi a eguale; così pure hanno da efiere le altre , che fie- 
guonoanch'efic, pigliandoli folo otto , o dieci oncte 
di terra non folcita, e non più, acciocché la terra ven- 
ga tutta lavorata , nè vi refti terra dura, ed incolta- 
ne! mezzo. La medefima diligenza fi dee ufare nell' 



arare la feconda volta il Canapaio , affinchè la (erra re 
fti fempre egualmente lavorata . La prima volta arcade 
far ciò nel Mefe di Luglio, e la feconda nel Mete di 
Settembre verfo il fine, poco prima, o poco dopo, 
purché la terra fìaafciutra, perchè fe foffe bagnata, 
fi perde l'opera inutilmente. 

Tempo di Stabbiare. 

5. 8. 

P Rima di voltare il Canapajo, nel Mefe di Settem- 
bre , deefi letamarlo , e voltarlo il giorno dopo , 
Cioè coprire il letame con voltarlo fono, affinchè dal 
Sole non venga feccato , avvertendo non letamare mai 
in tempo dì Luna alta , e fplendente, perchè allora, vo- 
gliono alcuni, per oflervazioni fatte, che il letame fac- 
cia poco frutto . 

Quantità, e qualità iti Letame- 

§. 9 . 

SI fogliono dare cinque Carri di letame per tornatu- 
ra quando fìa ben marcio, edigerito, altrimenti 
ve ne accadrebbono di più : Sebbene il letame non di- 
gerito fi dee confiderare piuttofto per dannofo, a ca- 
gione delle molt' erbe , che produce. Il letame di pe- 
cora è il migliore , e fuol durare fruttifero in terra., 
fette anni almeno. Quello delle Cattine , cioè d'ani- 
mali bovini, fuol fruttate pel corfo di quattr'anni: 
meno poi dura quello di Cavallo, il quale fe non è 
ben digerito , produce gran male , ed alle volte , fe vi 



fiegue il fecco , abbrucia la tetra, e tempre fa germi- 
nare erbe cattive. 

Sonovi poi alcuni, i quali fcarfeggiando di letami > 
vogliono nel Canapajo feminar fave, le quali fatte al- 
te, fogliono vangarli , e rivoltarfi cosi folto tetra per 
marcirle, e produr graiTo. Altri vi lemmario cett' er- 
ba chiamata Rocchetta , e fe ne vende la fua temente in 
Bolognefe: ma ègralfo d' erba , vale a dire a (lai fiac- 
co ; e quando fi voglia far letame d'erba non digerita , 
il migliore è quello dello itrame di Valle . Altri vi but- 
tano de ritagli di cuojo e groflì , e minuti , i quali poi 
da loro ftefli fi macerano , altri tigne d'animali, eli- 
mature di corna, o tritume di panni la ni ; in fomma- 
da tutti fi itudia d'ingranare in qualche maniera que- 
llo terreno. 

Dei vangare il Canapajo- 



INgrs flato adunque il terreno di fotto., ottima cofa 
farebbe , ma non da tutti ufata [ nè fpecialmente da 
quelli, che hanno molti Canapa} , e di valla tenuta ] il 
vangarlo. Quella è la più bella cultura, che fare lì polla, 
perocché così veramente fi muove il terreno da luogo 
a luogo in minuti pezzi , e quello , ch'è di fotto fi get- 
ta di l'opra , quando però i Vangatori fappiano fare il 
loro meitiere. Dee però il Padrone dei Canapajo in- 
vigilare (opta le Vanghe, che ufar vogliono, e vede- 
re (e fono longhe di lama , e come lìa alto il fuppeda- 
neodi ferro dove s'appoggia a calcare il piede, perchè 
dal detto Itilo alla punta della Vanga, non vi dovrebb' 
elìcle minore longhezza di due fpanne , acciocché 11 le« 
valfc 
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(riffe la terra ad un piede per volta . Deono i Vangato- 
li calcarti fulla Vanga quali per diritto, e non tenere 
la vanga coricata , come fanno certi poltroni , i quali 
tradifcono il lavoro, in oltre devono aver Tempre la 
Tagliata dinanzi larga due piedi almeno, cioè gittare la 
terra due piedi avanti , e mantenerli (empre netta la^ 
tagliata. E perchè gittato che hanno il tagliolo avan- 
ti , vi refta femore qualche briciola di terra , che cade 
dalla vanga, ò che non la può abbracciare, e rimane nel 
fondo: però deve l'accorro Vangatore tornare a gittar 
quella briciola colia Vanga, acciocché rimanga di l'o- 
pra, eiTendo quel terreno, eh' era di fotto, quello, 
che ha voglia di fruttare . Così ulano tutti i buoni Ca- 
navajuoli . Anzi i più diligenti vanno fermandoli , o 
con le mani gittano di Copra tutta la gramigna, ed altre 
radici, oerbe, ch'ivi ritrovano fepolte, come (coperte 
dalla Vanga , e poi finità l'opera , la portano via , per 
cosi mantener netto tutto il Canapajo, Il tempo poi del 
vangare è giudicato opportuno che ila ai primi giorni 
di Novembre, e cosi profeguire fino a quafi tutto Di- 
cembre, quando la Ragione permetta, che lì poffa ter- 
minare l' imprefa. 

Nel tiare la Colombina . 

§. It. 

Giunto il tempo di feminare la Canape, il quale 
d' orti mar io è, o fuol edere tra li io. , e 25. di 
Marzo, poco più, poco meno, conforme corre la-, 
tìagione; fi dà un' altra volta la Pollina , o da Colom- 
bina, o altro letame ben trito, fino ad effere in polve- 
re . Vi fi butta a foggia di feminare colla mano al dì 
fopra , 



Copra, tenendoli la materia in Caneftri da vendemmiare 
al braccio, e a patii andanti fi và col pugno fpargendo ■ 
Conforme la qualità della roba , più , o meno fe ne 
fparge, e fecondo '1 biibgno del Terreno. Ordinaria- 
menre fe Ha Colombina , per ciafeheduna tornatura fe 
ne da ftajabolegnelì ij. , fe fia Pollina , ftaja 30., e fe 
poi fu letame debole, e trillo, fi carica più la mano. 

Del familiare la Canape. 

§. IX. 

Gittata alcuna di quelle fpezie di letame difopra ai 
Canapa), fubito fi (emiliano nella ("itila guifa, 
che fi fa il frumento , dandone cinque quar titoli bolo- 
gnefi per (ornatura. Molti deonoefTete gl'Opera) in 
quella funzione, perocché nello fieno tempo, che 
uno (emina, gli altri hanno da coprire la gittata femen- 
za con zappare la terra femìnata a tutta zappa , ftando 
in fila alla fotdatefea l'uno prciTo dell'altro. Dietro 
de' quali fi dee tenere uno, il quale con un Raftrellodai 
denti di ferro , raftreila dov'è feminato , ezappatoper 
eguagliare cosi il Canapajo, e coprire fempre più la Se- 
mente, e rompere qualche gleba fe vi fofTe inforta... 
Ciò fatto dee un' Operarlo interfecare tutto '1 femina- 
to con piccioli folchi fatti col Badile, acciocché, pio- 
vendo a difordine non fi fermi l'acqua , ed allaghi il 
feminato, ma feorra agevolmente per li formati folchi , 
i quali deono avere la loro foce in un folco maggiore 
a foggia di Canale formato, conciofìacofa che molto 
patilce la femenza quando l'acqua le fi fermi addotto 
per molto tempo. 

cu, 



C!3, eie ietta farfi, naté tbe/a la Cànape . 



5. ij. 

FRa pochi giorni , dopo fcminata la Canape , comin- 
cia ella a germogliare , ed a naicere , maflimamen- 
|e fe la ftagione coire umida. Natiche fia, e balzata 
fuori della rerra, circa 1' altezza di due onde, dee 
edere cura dell' Agricoltore di zapparla con zappetti 
piccioli, e ftretti da Ortolano, i quali hanno due pen- 
ne, una (fretta, ed una più larga , per ben potere col- 
la ftretta recidere 1* erba, la quale va inforgendo tra 
Canape, e Canape, il che fi chiama da noi Roncare, 
perchè recide cosi le inutili erbe, le quali col crefee- 
re a un tempo Hello , che la Canape, poirebbono Af- 
focarla • 

Del Rumare la Canape. 
S. 14. 

GRan diligenza dee tifare l'Agricoltore nel ronca- 
re la Canape, cioè nel recidere col zappetto rut- 
ta l'erba forefticra, che germoglia pretto '1 piede d'ef- 
fa Canape, e fpecialmenre il vilucchio, eh' è un'erba , 
la quale s'attortiglia a qualunque erba , o pianta le è 
vicina, emolto ne impedifce 1* accrefeimento . Così 
netto il Oanapajo da que' primi germoglj ilienigeni,dee 
1' Agricoltore afpettare ancora qualche giorno, e poi 
rivifitare il feminato, che vedrà nuovamente rinate 
l'erbe, ma intanto la Canape. fi farà più avanzatali 
d' accrefeimento. Allora dee nuovamente roncarla.. 

C con 



con la medclìms diligenza per la feconda volta , riè dee 
ommettere di ripurgarla anche la terza, maflìmamen- 
re fe il Canapajo Cut nuovo , e qualunque volta il biso- 
gno lo richicgga . 

Allora che poi la Canape farà fatta longa un palmo 
almeno , e che comincerà colle foglie ad adombrare 
la terra , non occorre di vantaggio roncarla , perocché 
febbene nafca nuov'crba, non potrà più forfora re la 
Canape , la quale fatta grandicella non tenie più l'erba, 
e itando quella all'ombra della Canape, non può creice- 
le tanto, che la danneggi. Sogliono i buoni Canavajuo- 
li, nel roncare, per non peiìare tanto la terra, ca- 
varti dai piedi lefcarpc, fe l'hanno, ed altri fcalzarfi 
affatto, e Ilare a piedi nudi , non eflèndo molto fred- 
do dopo la Pafqua : che allora fi comincia quello lavo- 
ro . Le Donne Umilmente non è bene , che s'adopri- 
no a roncare , perchè fanno d'ordinario troppo dan- 
no colle fotranelle , e col grembiale alla Canape , ch'è 
tenera ancora : efenon s' infaccano bene, non fi per- 
mette, ch'entrino ne' Canapa} ■ 

Qjian&o debba tagliarj! la Canapi . 

S. i j. 

Roncata, che fia la Canape, non occorre altro , che 
pregare 1' Altiflìmo a difenderla dall'intempe- 
rie, e dalle gragnuole, e venti impctuofi j ed intanto 
afpettare, che venga alla fua maturili . Sogliono gli 
occulati Canavajuoli volere, che non fi poITa tagliare la 
Canape fe prima non ha avute due , o tre guazze del 
mefe d' A godo : ma quella regola non è' un {venale.. , 
perocché le Canape v le quali fonorirnafe piccole, e 
bafle, 



batte, predo vengono dure , e perciò conviene tagliar- 
le prima d' Agolto . Così quelle, le quali fono trop- 
po morbide, alle volte fino alla fine d' Agofto tagliar 
non li poflono . 

Perconofcere quando fiano mature , fi vede fe fcof- 
fandole comincino dalla frafca della vetta a buttar pol- 
vere, e allora , che facciano tal polvere, e inoltrino 
qualche macchia gialli eia , fono da reciderli . 

Cono/cinta la maturità dilla Canape come 
debba tagtiarfi. 

§. x6. 

NEI tagiarela Canape, conviene avere le falci ben., 
taglienti per non iftrapparla , o fchiantarla, ma 
tagliarla netta, e ricordarli, che il pefo della Canape 
ila nel pedale, dove conviene tagliare abballo tutto 
quello, che fi pub, e far la fatica di chinarli bene, e per- 
ciò le donne gravide fogliono dentarli datale fatica. 

Si dee adunque tagliare la Canape maturata, p fat- 
ta che Ma , e porla in terra a bracciata per bracciata, tal' 
equale fi tagliò, e coli' ordine medeGmo, e compor- 
ta in tante catalte inctocicchiate , ma rare, che chia- 
mano greggie, con le vette infuoria villa, ed alquanto 
fot t ili, affinchè il Sole polla afciugarle. Secca così, o al- 
meno appallila la Canape da una parie, fi voltano le 
manate, o lìa i falci dall' altra, affinchè il Solefopra* 
d'elTa faccia lo fteflo; colicchè giudicandoli elfere ab- 
bastanza l'ocra , fi dee ben ben sbattere a bracciata per 
bracciata, affinchè le foglie fecchc della netta fi (tacchi- 
no . Ciò fatto la Canape dee alzarfidrrttta in piedi, e 
con efla fi dee fate nello ftelTo luogo dove fu tagliata, 



IO 

ò li vicino , una pira acuta in punta, componendola di 
quattro, o cinque fafei di Canape ; e detta pira fi dee 
legare nella cima , e d* Intorno al corpo , affinchè ve- 
nendo a piovere non venga a bagnarti internamente., , 
ma rutta l'acqua periodi fuori fe ne feorraal bado. 
Ciò facendo refta ragliato il Canapajo, e nello fteflb 
tempo ingombrato da Ile mentovale Pire. E' per ultimo 
di avvertirli , che nel ragliarli la Canape non tutta ha 
da cadere fotto'l raglio, ma conviene lafcìarne parec- 
chi gambi qua , e là, fecondo, che fi vede non effer elfi 
maturi, ma verdi ancora, e non buttare la fopra de- 
ferita polvere . Quelli gambi conviene lafciarli intat- 
ti , perchè fono i ma f chi di quella tal Pianta, chiamati 
da noi Canavazzi , dai quali fe ne cava la femenza per 
un' altro anno, come altrove fi dirà. 

Modo di tappare la Canade. 



POfta adunque in Pira la Canape, convenendo aflbr- 
tirla , cioè unire la longa con la longa , e la corta 
Con la corta, e così la mezzana ( perchè le piante tutte 
non arrivano mai ad un medefimo fegno ) & efpurgarla 
dal Vilucchio (erbata quale facilmente vi fi attorti- 
glia allo Itelo) o altro di cattivo, fi preparano certi 
(canni, detti qui Cavalletti { perchè forfè hanno quat- 
tro gambe, quantunque non fiano molto alti ) fopra de' 
quali fi appoggia la Canape colla verrà in sii, e coi pedo- 
ni in terra eguali , ed in quella guifa chi Ha preparato 
pel lavoro , va cavando dal falcio di Canape la più lon- 
ga , fempre per la vetta , e colla mano la purga , e fe ne 
compongono fafci,omaiiate graffe quanto con una ma- 
no fi 
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no G può brancicare -, ma però tutte eguali , legandole 
con uno Ile] o della mede finn Canape, il qual vien det- 
to Canavelia. Con ral'occafione fe ne ricava eziandio 
la Canape moria , e fi ripone da parte per farne falci 
particolari. 

Scelta cosi tutta la Canape purgata , e fattine i fafci 
legati, come s'è detto, da tutti due i capi , deano tron- 
carli nella vetraa forza di falce , per giiiar via quelle 
barbe ultime inutili, le quali iettano buttate fui Cana- 
paio col titolo di Pattume, atto non ad altro , che ad 
abbruciarli nel medelìmo Campo , e farne cenere da in- 
granarlo. Battociò lì prendono da 15., 030. di quel- 
le manate, e con elle le ne compone un falcio , ripo- 
nendovi nel mezzo le manate più corte, eli legano con 
vinci verdi, e grolfi di Salce, o di Rovo, chiamato da 
noi Razze , il che fi ripete finattanto, che fia finito tut- 
to il lavoro, e Tempre egualmente con tutto '1 reftante 
della Canape , la quale in quella gujfa retta preparata s 
macerarli. 

De' Macerato). 
S. 18. 

SI macera poi la Canape nell'acqua ; ma perchè dt- 
verfe fono l'acque, ed i Maceri, le qualità delle 
Canape , e le giornate ora calde, ora fredde : perciò 
conviene a vere diverfe confiderazioni . Vifonode'Ma- 
ccratoj, che prendono l'acque da fiumi correnti, le 
quali anche vanno (correndo per mezzo de'medefimi 
Maceratori . In quelli non è fana cofa porvi la Canape 
a macerarli , perchè l'acqua de' fiumi effendo per lo 
pio arcnofa, corrode facilmente la Canape, evienea 



fare , che cali di pelo , quantunque rimanga candidìffi- 
ma , nè altro rimedio avvi , che fare , in modo, che-, 
1' acqua corra più lentamente del iuo naturale, e in_. 
queftaguifa la Canape meno reitarà cortola nella cor- 
teccia , che in Co Iran za e la Canape, e fi dice volgar- 
mente : Tia, o Tiglio. Altri Macerato] fonodalian- 
ghe , e quelli fono i più ficuri, e politi, come pure fo- 
no politi quelli, ne' quali per coprire la Canape, e te- 
nerla fommerfa nell'acqua , fi adoprano falli, o maci- 
gni , e grolle pietre ; ma è difficile collocare tanto po- 
litamente i detti fallì , che di quando in quando giù non 
fdrucciolino,e cosi (coperta rimanga la Canape.Vi fono 
poi Macerato), che- ricevono l'acque dalleforgenti di 
(otto terra, e quefli Maceratoi > o buche fi fanno ordi- 
nariamente in certi terreni baffi, e maflimamenre die- 
troai fiumi, dove le forgenti de* medefimi vi pollano 
panare, come fi vede nel territoriodella Pieve di Cen- 
to dietro '1 Reno , dove fi fanno le Canape efquifite , E 
fe per forte la forgente mancale alle volte nel Macera- 
toio medefimo , vi fanno un pozzetto , .dai quale fi trae 
la forgente con maggiore facilità , e il detto territorio, 
e il Contado Bolognefe ne danno teflimonianza . Cer- 
tamente però ne' Maceratoj , che fono dietro '1 Reno 
non mancano mai l'acque, perchè fono più profondi 
del Ietto di Reno medefimo : e le dette acque quantun- 
que mutare, innovare non fi pofTano, e divengano cor- 
rotte, e nere, nulla cale, perchè le Canape nel lavarti, 
tornano al loro primo colore , e a vero dire quelle , 
che fi macerano in .tali Maceratoj, o buche,fono le più 
paftofe dell' altre, e morbide, tantoché divengono 
lucide come le follerò d'argentò brunito ; o unte di 
graffo. 

Li fuddetti Macerato}, come altri, che prendono 
l'acque 



l' acque de' fiumi, per Io più non danno luogo di copri- 
re i falcidi Canape co' macigni, o co'fafii, ma con- 
viene buttar loro lopra de' mattoni di terra cruda. E' 
vero , che cosi facendoti , ed ammollendoli i detti mat- 
toni dall' acque , viene la Canape ad imbra trarli , e far fi 
nera: ma col lavarla replicatamele , e con diligenza , 
torna al Tuo primo flato, nè detrimento alcuno patifce, 
e diviene polita .■ 

£' da offervarfi , che allora quando la Cagione corre 
frelca più del dovere, i fafci della Canape il lafciano più 
di fette, e anche otto giorni fotto l'acqua, e quando la 
ftagione e affai calda, fi trae fuori più pretto, poiché il 
calore aggiunge forza alla fermentazione. 

Dtl coitofeere la Canape quando Jia 
faffisitnttmentt macerata. 

s. . ? . 

ILmododi conofcere, che la Canape (la fu ffi eie gre- 
mente macerata è quello : fc ne trae fuoii una ma- 
nata , e fi tenta fe la feorza fi fiacchi facilmente dalla^ 
fua bacchetta , allora fi può dire balìanremente matu- 
ra . Ben è vero , elTere molto buona regola , che quan- 
do fi cava la Canape , è meglio, che fia piuttollo cru- 
deltà , che flofeia , perchè ha cosi maggior pefo , e fem- 
pre più fi va intenerendo nel lavorarla. 

Quelli però , che amano di macerare nell'acque di 
fiumi correnti fono da biafimarfi di poco avveduti, 
non compiendo a chi abbia quantità di Canape l'ai, 
rifchiarla ad una piena impetuofa , ed improvvi- 
fa , che la rapifea, e difperda : oltre di che per 
l'arena, che, come s'è detto, ordinariamente ac- 
com- 



compagna l'acce de* torrenti, e de' fiumi, rtftaao 
le Canape tempre corrofe . 



Meda di cavarla Canapi da' Macerato) . 
S. io. 



M Acerata adunque la Canape , entrar deono i 
Canepajuoli nel Macero, ponendoli folto de' 
piedi qualche panconcello per non piantarli nel panta- 
no , e reftarfeppelliti nell'acqua, ballando che refti- 
no coperti fino a mezza cofeia , per poter/i maneggia- 
re a traila, c lavarla. Ciò fatto anderanno pigliati- 



la slegata , in primo luogo , le (laccheranno bene i pe- 
dali con iftroppicciarli nell'acqua, e poi apriranno 
la manata a fior d'acqua, e tenendo per di fopra le 
braccia giù volte, e così come leggiermente tenendo- 
la immeifa, la levetanno alquanto fopr'efla,e in ella la 
sbatteranno tre volle, e non più, tenendola fempre- 
a larga mano, ficchè l' acqua penetri, e porti via il 
loto, che vi pub eflere frammezzo: Co.'ì sbattuta la- 
uniranno , e Augneranno , componendone il fafeio 
come prima , avvertendo d' unire i dueeftremi de' pe- 
dali già dilatati nell'acqua, facendone come un tor- 
tiglione colle dette due eilremiià , cheatdifopra ven- 
gano a combaciati! • Ho detto di fopra , che la Cana- 
pe li sbatterà nell'acqua tre volte, enonpìù, non già 
perchè in quello numero vi da rinchiufo qualche im- 
iterò, o fuperilÌ2ione, ma perchè tante volte , e non 
più fì giudicano ba'ftevoli per nettarla, e fiaccarne il 
tiglio dal Canavaccio , quando (ìa però fu fficien temen- 
te macerato , che le più fi sbattefie verrebbe il tiglio a 




rotti- 
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romperli) e convertirti in iftoppa, o almeno almeno, 
ad intricarli le ciglici' una con l'altra , talmente, che 
non riunirebbe cofa buona.- che i'e poi Ci giudica(Ie_. 
non tanto matura dal Macero la Canape , che collo 
sbatterla tre volte i'ole,difficilmeote fi Itaccaffe dal Ca- 
nevelio, allora, oltre la terza volta, fi può sbattere 
qualche altra fiata di più , perchè poi la figlia quantun- 
que dura, in virtù della macerazione, s'ha da fiaccare. 
. Similmente s'èdetto, che chi ettrae la Canape dal 
Maceraiojo dee tenetele braccia giù volte, evuoldi- 
re [ fe pure Captò fpiegarmi ] che dee non iottometter 
le braccia colle mani alle manate, che prende, ma_ 
prenderla per lo di fuori , e Tempre andarfeJa rivolto- 
lando verlo la pancia ■ - - ■si-- - -' A >■ 

Ciò farro, ogni manata fi va gittando fulla fponda 
del Maceratoio, dove fuo!' efier erba, o pattume ivi 
preparato, affinchè le manate non s'imbrattino nella* 
polvere, o nel fango, ch'ivi potrebb'effere. E qui 
dev'effere all'uopo un' altro Canapa juolo pronto, che 
levi le dette manate , e le vada portando nel largo del 
prato , o del campo , dov' è il Ma cera tojo , per ivi ften- 
derle al Sole, formandone con due, ed anche quattro 
di dette manate alcuni padiglioni [che chiaman cafo- 
ni ] col dirizzarle in piedi con a terra il pedale ben al- 
largato, e la vetta al diiTopra unita coli' altre : nella., 
qua! guifa fi compongono le manale , affinchè facilmen- 
te I' aria calda , ed il Sole le renda affluite . 

Chi non è pratico di conofeer la Canape quando ila 
fufficien temente macerata, in vedendola nel Maceratoio, 
O nell'atto di cavarla, e lavarla, che ancora par verde, 
crede , che non fia peranche ben fermentata , e perciò 
oftinatamenrepiù, e più volte la sbatte nell'acqua per 
iftaccarla dal fuocanevello : ma cosìfseendo, molto 
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5' inganna, anzi molto pregiudica alla detta fcorza^, 
che perciò iì fnerva di molto , e fi riduce ad etere itop- 
pa pretta , e perciò non dee far caio di vederne qualche 
feorza ancor verdiccia, ma tener dee feco ia regola^ 
ftelTa, che ufacon l'altre manate, perchè poi nel la- 
vorar la Canape viene a nettarli da quel verdume , e_, 
loto, che vi & trovane, evi rimane ilfuopefo, ch'i 
un gran capitale per quella mercanzia, anzi s'accom- 
pagna col biancore dell' altra, e relitte al travaglio, 
effondo parere comune, che la foverchia bianchezza 
nella Canape indichi poca fortezza di tiglio , perchè fo- 
yer chiara ente macerata • 

Vtlfo feavenaare la Canapi . 

§. 11, 

Asciugata la Canape nella maniera di Copra efpoita, 
(ì riunifeono le manate , ed i fafcj , e fi conduce 
alle cafe de' Contadini , ed une he Dominicali [fevifi 
Yuole] e faranno ifafci ben legati dai capi, e compo- 
si di quattrp manate almeno l'uno, riponendola iru 
luogo coperto finattanto , che Ila in comodo de' Cane- 
pajuoli lo fcavezzarla* 

All^opera.dellofcavczzare la Canape fervono certi 
Pancqnzelli di grolfo legno, larghi da un capo, dove 
deono effere due piedi , che polì do interra, e Irretii 
dall'altro, con un foto piede di limile altezza , non fer- 
vendo quella parte, che a far foto Ila r ritto in piedi il 
Panconzello. Sopra quello, verfo '1 lato largp , e_* 
graffò vi fi fiede di fianco quell'uomo, o quella fem- 
mina, chea quello patibolo vuol foggiacere, il di cui 
fare altro non ha da effere, che tenere, e (porger 



in fuorii fafci, o leroanate fopra delle quali avranno 
da cadere lepercoffe, che le fcavezzino, ma fporgerle 
tracco tratto, Tempre avanzando , e cucito iraito fuol 
edere di poco più d' una fpanna , affinchè ruttala dirit- 
tura della bacchetta telli a poco a poco intercìfa , avver- 
tendo , che chi va (porgendola alla battuta dee prima 

?<orgere la parte più grulla , cioè il pedale della manata 
ull'ulcimo labbro del Panconzello, affinchè la Canape 
fcavezza vada giù piegandoli di tanto in tanto, che vie- 
ne percofla : per lo che fare con maggior comodità , e 
dar campo , che ptelto rielea fcavezzata , dee allarga- 
le il pedale di modo, che il colpo, che cade , più facil- 
mente la rompj , di quello, che farebbe fe tu'ta la 
manata folle Itretta , ed unita nella Aia prima forma 
rotonda • 

Due Uomini di' buona lena vogliono cfTere i percu- 
zienti di quelle manate : unoperparte, edeonodatei 
colpi a vicenda, nè incontrarli col matterello, ed in- 
fortuna come da i Fabbri fi fa nel battere full'incundi- 
ne. 11 matterello è un pezzo di legno forte, efuolefier 
di fotbo, petchè affai pelante, ben tornito, e lifeio 
a foggia di rhazzeto, che fi* più groflbverfola fine, e 
più fottile dove s' impugna. Quella battuta replicata^ 
con quell'ordine alternativo fa si, cheli rompono I 
cannerei!]', e giù cadano fuori delia ciglia non onnina- 
mente ; ma all' ingrano . Chi fpotge in fuori le mana- 
te esibendole a i colpi, dee avvertire di tenere la manata 
nel grembo II retta, che non gli fi ftrappi di mano dall' 
impeto de' colpi , i quali fogliono effèr più gravi, o 
replicati nel principio quando fi batte fui pedale per 
dure i Canavazzi affai grofli in quella parte. Giunta 

£oi la manata vet fo '1 fine , ed alla vetta , fi fermano i 
attitori , e la manata allora mutando capo , vien pofta 
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al roverfcio , cioè lì dà fot io ni colpo la detta vetta tut- 
ta in una fiata, e in un colpo, odue retta fcavezzaca , 
per efler le vette fempre fornii : nel che fare dee avver- 
tire chi porge le manate , di Cebi vai fi più che può da t 
colpi le mani, che le ftrmgono, e per quello 6ne G 
muta capo alle de ice manate . 

Scavezzata rutta la manata, Ci dee porgere, da chi 
pure la porgeva ad un'ajutante, che dee efler ivi pron- 
to per riceverla , e quello 1* ha da feoffare ben bene , 
affinchè giù cadano gli (lecchi quanti mai poflbno , e 
retti netia [cosi come ho detto all' ingroffò] la Cana- 
pe. Concila poi, torcendola alquanto , dee fare uà* 
baldorie piegato, affinchè non s'intrichino le tiglie , e 
andarla riponendo in luogo polito per faine poi uà* 
gran mazzo, opiu, conforme la quantità dellaCsna- 
pe macerata . 

De! gramolare la Canade. 

§. 12. 

F Atto ciò, refta folo gramolare, e pulite la Cana- 
pe per ridurla in mazzi da vendere , o da riporre 
in Magazzino . Due (burnenti perciò fare s' adoptano. 
L' uno fi chiama Grametto , e 1' alno Grama . 11 primo 
rompe, e imi n uzza gli (lecchi rimarti nello fcavezzare 
la Canape: l'alerò la raffina più , e tiduce m miriutiiS- 
mi ftecchi quelli , che v' eran rettati , colicene- Te ne 
vede del continuo una pioggia a cadere giù. Sono 
quelli ftrumenti di legno lavorati d' atte a foggia di 
Panche , con quattro piedi fon itti mi , e col grami le, 
ch'eia lingua, che s'alza, e cala, e s'incattra nel 
vano delle ade col vano di lotto per dare sfogo alla- 
mate- 



materia, cheli leva. LaGramaèdi due canali, cioè 
di tre affé paralclle, e il Grato ile al di fopra è di due, 
colìcchè vada nel calare incapandoli nei due canali 
della Grama; il Gramerro è d' un folo canale , e la lin- 
gua parimente d' un fol legno , eh' entri in detto ca- 
nale. Meglio non poflo elprimere quefti ftrumenti, 
ed in fuilìdio delle mie parole, altro non può qui por- 
tarti , che la figura indifcgno. 

Per gramolare con quelli (frumenti, deono pigliarli 
due, o tre manate di Canape già fcavezrata , e meffa 
come s* è detto, in baldoni , e {tendendole lui Grama io 
col tenere un capo in mano , fi va minutamente ripaf- 
fando , i: trinciando , o triturando fulle colte di ditti 
canali: la Canape refi ile , ma non refiftono già gli 
(lecchi, che Tempre più fi vanno (minuzzando ■ Così la 
Canape viene bella, hfcia , e polita , e fi diftende la- 
tiglia quanto più fi replica a batterla col Grametto , ed 
a itirarla fra legno, e legno. 

Adoperato il Grametto , fi fa lo fteffo colla Gra- 
ma per fempre più raffinare la Canape, e nettarla-. 
Ma fe ciò non fofTe (ufficiente, evi rirnanefle pure.* 
qualche copia di iteceli! , fottentra al lavoro un' al- 
tro legno chiamato Spatola , hfeio, e di colte fottilì 
da ambe le parti a guifa di pugnale ,-o di lingua troia , e 
quetto veramente è l'ultimo, e maggiore attentato 
per ridurla a perfezione : ma fi dee avvertire , che 
quando la Canape folle di tigli* Tortile, eflofeia-, 
quelt' ultimo maneggio della fpatola può piuttofto pre- 
giudicarle, rendendola piùdebole, e rompendola, co- 
ficchè divenga mutile affitto. Chi ufa la diligenza della 
fpatola lifciando , e lultrando fempre più la Canape , 
più ancora la perfeziona , e la riduce ad avere maggior 
credito nel venderla. 

Patte 



Vaile tutte quelle cofe alrro non rimaticene legare H 
Canape in tanti mazzi , o faftciloni ben condizio- 
nati per venderla, o fare quello, che più torna iru 
acconcio . 

5. !$• 
De' Canrvazn. 

NEI Paragrafo \6. già dicemmo, che non tutta la 
Canape dee cadere fotto'J taglio, ma fi dee la- 
iciare in piedi quella , che fi vede efìere molto verde , 
e non gittar polvere in vetta dalle frale he . Quelli fono 
i mafehi di quella pianta , dai quali fe ne dee cavare il 
feme per renderlo fruttiferoì'anno appretto : perciò fi 
lafciano in piedi , affinchè ben maturino i d'etti femi . SÌ 
tagliano poi verfo la metà del mele di Settembre , mo- 
rir andò 1' efperienza , che allora veramente fono ma- 
turi • Tagliati che fiano i Canavazzi , devono frettarli, 
tagliandone le frondofe cime dove ila il feme, e quelle 
Vette fi mettono in malfa ( che qui fi dice porre ioniz- 
za) l'una fopra l'altra, e fi coprono in luogo fepa- 
rato, tanto che fe ne faccia una fpezie di macerazio- 
ne, e fi rarefaccianodal calore le Carne, o ila le gu- 
feie del giano fcminale . Plt un giorno, o due fi (ten- 
dono poi al Sole , e refe aride le mentovate vette , fi 
battono col coreggiato (chequi fi dice a cerchia- , 
perchè nel battere fi volge a cerchio per aria la vetta) . 
Altri ulano di non mettere già in mafia le bacchette , 
ma appoggiandole diritte ad un muro, battono con un 
legno le vttte, e fanno cadere a terra il feme , clic poi 
viene raccolto. 
Le Bacchette poi, o fia i Canavazzi, fi macerano anch' 
effi 



elfi ne' Macerato) alla maniera della Canape femmina 
già deferirla, ma fi lafdanonel Macero qualche giorno 
di più per e (Te te di tiglio più groflo, e con laCanape,che 
fe ne ricava, fe ne lavorano foni , e altre cofe groflb- 
lane: ma i Canavacci non lì fcavezzano , perchè il ti- 
glio lì leva per lo diritto della Canna , c rimane intie- 
ro. Servono poi quelli Canavazzi coi] intieri per far 
Siepi , e Zolfanelli da accendere il fuoco , i quali man- 
tengono la popolazione di più Paefi • 

Del i'eme della Canape , e fas qualità . 

§. * 4 - 

CAvata la Semente della Canape, in primo luo- 
go dee ben bene vagliarli per nettarla dalla., 
polvere, e dai rimafuglj, ed immondezze inutili , 
ch'elTer vipoflbno, fupponendo fempre , che iìa bene 
afcìutta; Per ben confervarla , e fare , che fi manten- 
ga atta a ft minarli, ulano i buoni Agricoltori dì ripor- 
ta in Vali di terra cotta (che qui chiamano Olle) e 
tenerle in luogo afciimo coperte, e ben difefe dai 
topi. In quello modo dura la Semente buona da fe- 
minarfi, anche pel córfo di due anni , purché fpelTo fi 
vaglj r Due forti di Sementi fi danno. La prima è la- 
buona, che fa nafeere la Canape perfetta , che fin' 
ora s'è deferirla. E' rotonda , piena , c pelante^ , 
grofia , e nericcia. V altra fi chiama Agoftana, la 
quale è più minuta, rofllgna, nè cosi rotonda co- 
me l'altra , ma di figura come ovale , c con li* 
punta . E quella non è di tanta perfezione come 
l'altra , anzi è produtrice di cattiva Canape . Di- 
cefi Agoftana, o fia Agoftina , perche quantunque 



feminata nello (ledo tempo co]]' altra, previene li 
(ragione del ma tuta t fi , e nel Mele d' A gotto dee 
tagliarti, anzi talvolta nel Mefe di Luglio : ma_. 
produce la Canape corta, e leggiera , e d'infelice 
liufeita ■ Quella Semente peto non alligna nei no- 
Art Terrttotj ) perchè i Canepajuoli conofcendola » 
appena nata la Serpano. , e non la la (ciano venire 
a maturità , chiamandoli da chi ben la conofet,, 
Canape Silveftre . 



Fine della Prima Infirmant . 




IN. 
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I N ST R. U Z I O N E 

SECON DA' 
D" INNOCÉNZIO BREGOLI 

C E N T E S E. 
J;, -.^OftHtà iel Ttrrtuo* ; , 

. i£w ' ' . V» ./ ■. . '' , ■ 

IN primo luogo,fa di mefticri iceglierc la miglior ter- 
ra, che fii poffibilc per fcminarvi la Canape, non 
eficndo tutte le terre buone egualmente pernu- 
drioirla. La terra migliore per queflo fine dce_. 
e fiere dolce , e leggiera , e nulla fabbionofa : non for- 
te, o come fi fuole qui dire, zucchegna , ma fra le 
due nature la mezzana , e quella produrrà la Canape 
bella, ed alta, e più pefante ancora dell'altre, pur 
che la coltivazione fia comefi iara qui per deicrivere . 

Sorgnti Jattitofe . 

S, i. 

OUefta tena debb*eflcre in fico alto, e che non; te- 
ma iorgente d' acqua per qualche fiume vicino, 
peiocchèto efla non vate alcuna coltivazione, nèin- 
graùamento, e la cagione fi è , perchè perfiftendo le 
acque forgenti in detta terra , fanno pèrdere: la Temen- 
te > c impellendoli poi quando l' acqua defitte, leva 



ogn'ingraflTamento ; e fe qualche feme fruttifero ne 
rimane, pocó germoglia, riè molto s'innalza, nè 
può venire alla perfezione neceiTaria • 

Modo di arare la terra per la prima utlta . 



R Accolto il grano , o qualunque altra biada , che 
fi truovi nella terra deftituta 4 farne Canapajo, 
dcono immediatamente tagliarli le -Stoppie , il che_. 
fuol* accadere nel Mele di Luglio ordinaria mente ■ Do- 
po di che quella terra dee ararli per la prima volta.,, 
che qui fi chiama rompere- Quella tale aratura convie- 
ne', 7 che' fia fatta con molta diligenza-- :In primo luo- 
go dee il buon Coltivatore proccurare, che il Vome- 
re dell' aratro lì profondi quanto mai può nella terra, 
e tutta la rimova , e roverfei , imperocché la Canape 
allora eh' è nata, profondando le fue radici , e tro- 
vando la terra dura , e impenetrabile dalle fue barbe, 
s' arrefta , e non crefee più a quella mifura , che dovreb- 
be . In oltre il modo d' arare dee effere a. vani t za, cioè 
a imprefa grande , fenza fare tanti foìrhi , o concole, 
che qui fi chiamano quaderni, perocché molta terra lì 
perde inutilmente , e frammezzo a detti quaderni non 
reità molfa, come arata 8'duelaghe rivolte 1' una incon- 
tro all'altra . In quella maniera rovesciando fi dall'ara- 
tro* la terra femore in" vicinanza, arizi in prolfirfiità delta 
già a rata, tutta vienelia molla, e quella, che fi va copren- 
do era già Hata prima anch' e(Ta mona, e lovericiata 
Dal che n' avviene ; che non vr rimangono ridoni , cioè 
terra incolta, dalla quale poi fi produca quei danno , 
cheg^^È'detlO'diìbpta- ■ L.t!:r.»s-Tn.t : t .r 
'.- ' Dilla 



Della Ittamam»* , ■> hi ritoglier* 

il Canafajo. 



NEI Mefe di Settembre fi dee condurre il letame 
fui Canapajo , e per ciafeheduna tornatura di 
terreno, il cofturae èdi dargliene tre Garrì, quando 
però il Canapajo non foflc molto vecchio, ebupno, e 
che ogn'anneaveffequefla coltivazione: che in quello 
cafo batterebbero due Cairi foli. Buttato il ; letame 
pel Canapaio , fi dee tarlo coprire coli' arare la fecon- 
da volta , e qnefto fi chiama ritagliare , o coprire il 

"icTlodarei però affai più feJÌ facefTe nella maniera., 
che fiegue. Darei il letame, e lo coprirei la prima 
volta, che fi ara, o fi rompe la terra» perchè doven- 
doli ararla due altre volre , allora il letame verrebbe 
a meglio mefcolarfi con la terra ,. e la ragione è natu- 
ra le , perocché la prima volta , che fi rompe » o ara, 
va fotto ; la feconda lo rivolti , e lo fcopie , e la ter- 
za nuovamente lo feppellifce, e in quella gu> fa retta 
incorporato meglio con la medefima terra : la dove* 
dandolo fotto la feconda volta, poco fi pub incor- 
porare, perchè quefto por viene dalla terza , eh è 
l'ultima, rivoltatoal duTopra, ed ha minore colti? 
' vazionc . , c . . . 
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Dtl preparare il CéH0f9ja ftr fimiiurh. 



S. j. 

NEI Mete di Novembre fi ara per la terza volta U 
terra, e quella fattura fi chiama preparare "il 
Canapajo per la l'emina , che li farà nel Mefe di Mar- 
zo ■ Ciò fi fa tanto tempo preventivamente , affinchè li 
geli, eie brine pollino ben cuflodirc la terra, e ri- 
durla a buon tempo, come in cenere. Nell'ararla^ 
anche quella terza volta fi dee tenere la regola già det- 
tanti paragrafo terzo ; cioè a vaniezze, o vanczzoni 
grandi., e larghi , e lutti fegiienti } e per far ciò con 
utilità fi deono mantenere alquanti Uomini , che cam- 
minino dietro ali'aratro,acciocchè vadano ra magnando, 
cioè tritando anche co* mazzeri i grumi della terra , ed 
appareggiando tintele inegualità. Dopo di che è d'uo- 
po cavare alcuni Solchi chiamati fcolivi , o folchi tcr> 
xeni da un capo, e dall' altro de' Canapaj , acciocché 
1' acque piovane da quelle fi raccolgano, e fi fcolino 
nel fono maggiore: nè quella fatica dee trafeurarfi , 
perchè le nevi dell'Inverno, e le pioggie della Pri- 
mavera fermandoli ne' Canapaj potiebbooo renderli 
infruttiferi-.' 

Non farebbe inutile quella terza volta fpargervì fo- 
pra ancora qualche.poco di 11 abbi o * e rivangacelo fu- 
bito folto, a tutta vanga , che cosila Canape. na ice in- 
maggior copia, e più bella, e di maggior pelo . 



Del- 




Dtlìi Colombine, a Toltine. 



§. 6. 

NEI Mefe di Marzo, in tempo, chela terra pel 
rifcafdarfi dell'aria, fia alquanto afciutta , efac- 
cia come polverofa la fua fuperfizie, fi dovrà dare a que- 
lla terra la dote colla Colombina , o con la Pollina in 
deficienza di quella , per pofeia buttarvi la Semente. 
Se farà Pollina, fe ne danno ordinariamente Staja 25. 
per tornatura , ma fe Colombina , dovranno e [fere Staja 
II. in 13. , avvertendo di fcegliere una delle due, la 
migliore, e più digerita . Tuttavia è fempre più lode- 
vole la Colombina, perchè la Canape nata da quello 
ingraffamento , fi vede, che è di maggior pefo, e_. 
più lucida, e più facilmente diviene bianca nel ma- 
cerarla • 

Del femiuare la Canape . 
S. 7 . 

PReparatafi con tutti quelli lavori la terra , fi femi- 
neràco'fcmi di Canape, e balleranno Nappi 4- di 
femenza per tornatura ; ma fe la terra non avrà avuto 
quel governo, che di fopra s'è detto , nonpotrà nem- 
meno ricevere la detta mifura di femente , onde faran- 
no fuffidenti tre nappi per tornatura . " 

Seminata , che fu , dee zapparli a tutta zappa fotti 1- 
mente , affinchè la terra verghi più trita , e la femenza 
coperta, amando fempre quella ral femenza la terra., 
minuta, trita, e frefeasì al di fatto, che nel coprirla. 

E 3 Dap- 



Dappoi conviene raftellare la terra con raftello, eh' 
abbia i denti di ferro,per appareggiarc egualmente tut- 
ta P impreia del feminato. 

Ciò fatto, lì efpurgheranno i folchi traverfagni , e 
fcoiaioj della terra , che caduta vi farà nel zappare, af- 
finchè fopravvennendovi l'acque, non abbiano chi trat- 
tenga loro il torio al proprio declivo • 

Del ramare la Canapi . 

S. 8. 

NAta che farà la Canape , s' avverte, che nafeendo- 
vi erbe felvaiiche fra ella , è neceffario roncarla, 
cioè tagliarle, eradicarle, affinchè non impedivano 
1' accrefcimentoalla detta Canape. Ciò fi dee fare per 
due , o tre volte , tanto , che la Pianta della Canape 
venga grandicella : che poi quando comincia ad innal- 
zarfi almeno per un piede , non teme più d'eifere fog- 
giogaia dall' erbe cattive . 



Fise della Seconda lnjlruiione • 
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C E NT ES E. 
Dell' arare il Terreno . 
§. i. 

NEI fine di Luglio, o pure net principio delfufle- 
guente Agolto, levato che fia il frumento , e 
la «oppia dai campi , la cui terra debb'ettere 
piuttolto dolce, che forte, e non fabbionofa, o 
di mezzano fopore , tra 1* uno , e l' altro , che da noi G 
chiama zucchegno : fura a quaderni, e pofcia fulla fine 
d'Ottobte.o in principio diNovembre fi ftabbia.e fi van- 
ga la detta tetra, con avvertenza di feppellire il letame 
quando in mancanza di letame, non avefle l'Agricol- 
tore feminata ivi la fava , o rocchetta , o veccia per in- 
graffare il terreno . Quelle fave, e rocchette fi foglio- 
rio in tal caio feminare nel mefe di Luglio, a d'Agofto . 

Dell' ingranar* il Terreno. 

§. 1. 

INgrtfliodofi con loftabbio il Terreno già arato co- 
me fopta , gli fi deono dare quattro carri di leta- 
me per ogni tornitura- 



Dei fsminare la Canape. 



8. j. 

STabbiato, e vangato il terreno, c ridotto in pol- 
vere dal gelo , nel tnefe di Marzo fi femina la Ca- 
nape a luna crefeente , e nello 11 e fio tempo, che 
fi fparge la femente , È bene fparger ancora letame mi- 
nuto, e trito, cioè Colombina, o Pollina, copren- 
do , ed incorporando l' uno, e l' altro in terra con., 
leggieri zappature, e con rafie! io dentato di ferro, 
dal quale fi appareggia la terra del Campo Geminata . 

Di detto itabbio minuto fe ne richieggono venti, 
Sno a venticinque flajaper ciafcheduna tornatura dì 
terra. 

Con quattro quartiroli di femente fi femina un in- 
tiera tornatura , ed ogni quartirolo di femente rende 
circa ottanta libre di Canape , più o meno , fecondo la 
qualità della detta terra,e della fua lavoraggione.Se pe. 
io dopo feminato pioveife, e poi venifle Sole cocente , 
come fuole avvenire , la terra far!) una crolla, la quale 
quantunque (rafuperfizìale, tuttavia può efiere nociva 
al nafcimcmode'(cmi:perciò conviene avere la pazien- 
za di rompere diligentemente quefta crolla, uè iru 
altro modo fi può far ciò , che raflellando la terra di bel 
nuovo : nel che fare avvertir conviene , chela femente 
non abbia germogliato, perchè la raflellaiura potrebbe 
non poco nuocere. La Primavera, fpecialmente in Apri- 
le , che abbonda d' acque , potrà fare, che fi rompano 
quelle erotte coll'acque piovane, e cosi dia libero l'efito 
al germogliar della Canape . 

Del 



4* 



Del ramare tot Zappetto, 
§. 4 - 

NAtache fia la Canape, fi dee roncare col zappet- 
to, efe il nafcimento folTe affai folto, perchè 
folca altresì foffe ilata lafeminaggione, converrà ado- 
perare le mani per non recidere col zappetto le Piante 
nafcenti: ciò fi dee fare una, e più volte, conforme '1 
bifogno, difendendo fempre rutto quel campo anco- 
ra dalle fcorrerìe de* Beftiami , perchè oltre '1 potet 
divorare quelle picciole, e fletette piantucce, molto 
apportano nocumento alla terra co'piedi peltandala , e 
feppellendo i nati virgulti , (icchè più non portano ri- 
forgere, ed arrivare alla defidcrata maturità. 

Ter canofeere la maturità della Canape , 

■ - ■ %. j. . • .:• ■•' ■■ 

CRefciuta , che farà la Canape, fi conofeerà effere 
di dueforte, cioè mafehio , efemmina. Il ma- 
fchio fi conofee, perchè è molto verde : quello contie- 
ne la Temente. La femmina fa una fpica , ed è zazze- 
ruta al dt fopra , la quale quando è matura , battendo 
la Pianta , gitra polvere, ed allora è., che può dirli luf- 
ficientemenre matura. Suole ciò fuccedere ne i primi 
giorni d' Agolto ordinariamente . 



Del 



4* 

Dtl tagliar la Canape. 
§. 6. 

IN quello tempo lì dee tagliale la Canape , e pofcU. 
{tenderla in terra ben in ordine, accatastandola , il 
che fi chiama mettere io greggia : in quella maniera fi 
va a forza del Sole afeiugando affatto , il che tuoi av- 
venireindue, otre giorni, correndo allora la Cagio- 
ne più calda dell'anno . Secca che fia, fifeuote inter- 
ra , e fi fwefte delle foglie, che fono nella zazzera , di- 
rizzandola in piedi, in ben folte Pire per tenerla difel* 
dalla pioggia . 

ttrtaffartta Canap. 
S. 7. 

Ciò fatto , per cappare la Canape , e tirarla per pò- 
lirla, fi diftende in terra col piede eguale , e le 
vette fóprad'unafcala, o altro linimento, e fi tira per 
detta cima , o vetta, fempre la più longa , e così fi lì* 
bera dall' erbe, oaltro, chela copritTe, oinrricafle. 
Dappoi G lega in manate groffe quanto pollano ftrin- 
gerfi da una mano, e cosi fi fegue fijia cuneo , che lo* 
bancata fia ridotta al fuo fine • 1 • ■ 



Ut 



Del macerare la Canape • 



§. 8. 

LE medefìme manate lì legano in tanti fa fui , al nu- 
mero di venti in circa perfafcio, per porli odi* 
acqua a macerarli: nel che fare il dee avvertire , che 
le dette manale deono (tare coperte fott' acqua fette, 
o otto giorni , fecondo la ftagione calda , o frefca_. 
Si conolce la fu a macerazione quando la fcorza fi bac- 
chi dalla bacchetta «e fia divenuta btartcuccia .Ridotta 
a tale flato , levar fi dall'acqua le manate, e fi fcuoto- 
no nell'acqua, e fi lavano , proccurando , che detta 
fcorza fi Itaceli! bene dalla bacchetta nell'atto di la- 
varla. Lavate dette manate, e trovato un (ito largo , 
e nettodove ftetrderle, fi mettono in piedi a foggia di 
padiglione, allargando bene i pedali , affinchè ftando 
ef polii al Sole, ed all'aria, più facilmente s'afetughino, 
il che, in due, o tre giorni facilmente fuccede- 

'. \VP*tfè fiawxzare la Canapi.'/ 

■ > vV-.J ' .*:y :•' . . 

Asciutte che fiano le manate, lì ripongono al co- 
perto per difenderle dalla pioggia : poi da pe r- 
fone robulte con baitoni politi attorno , chiamati mat- 
terelli, dette manate fi fcavezzano a traverfo l'opra., 
d'una Panca, cominciando dal piede d' elTe, fino al- 
la cima, fcuotendole per far cadere gli Secchi al più 
poffibile: e per meglio far ciò , fi tirano, e fcuotono 
per uno finimento chiamato graffietto ; poi per ben 
net- 



nettarle , e raffinarle , fi tirano per un* altro finimen- 
to confimile al primo, detto gramola. Nel che fare 
cadono tutti li frammenti rimarti : e cafo che ve ne 
limanelfero, C adopra altro frumento chiamato fpa- 
tola, eh' è pure di legno . 

Ripolite, e raffinate dette manate di Canape, come G 
è detto di fopra, fi legano in mazzi,o falcioni, accomo- 
dando la più longa al di fuori) e la più corta al di den- 
tro : ma non lì ponga in detti mazzi la Canape nera , 
uè la troppo corta, nè la mal lavorata, perchè ver- 
rebbe a fcredìtare la più perfetta. 



■ Fine della Ter** hjlrutim*. 



Si avveriti cbt più volte in qurjie tre Ittflruz.ii»iì fi adope- 
rata la ■noce Tìglia ih veti di Tiglio , per cui uniformar^ 
fii al parlar comune del Fat/e dì cbi le ha compofie t 
dove, univerfalmtBlt parlando/i della Canapi , 
Aìtefi % averi figlia, e no» il Tiglio. 
; ■ Per altra , il Jtn viro nomi è Tiglio , 



IN BOLOGNA 



Nella Stamperia di Lelio dalla Volpe. I74r . 
.. ì i i- -i : .Con Umm di' Superiori. 



